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i o Qirrn^t-o Duchefla di Ferrara. 


popoli hora a V. À . 

] oggetti y co- 
rnar me c anche bra- 
mati arniche i cieli Jan* 
rugiada gli infltllaf- 
imperlale ; talmente 
che il lucida Oriente di pregiate mar r 
gar ite ricco fé) pompofo, ne refìafiè qua 
fi duilito, &.conquifo da gente afidi lon 
tana dai primi termini della terra ha 
c bitahtle_j , fJMa pofcia effóndo ella a 
' noi ( per nofira auenturofa forte ) con - 

c si i cejja 


4 

ceffafignora ffi patrona,, furono fubìto 
adimpiti i nojlri 'voti ; onde chi in vna 
gu\fa>& chi in vn altra fi è sformato di 
honorarla rìuerirlcu . Defiofo an- 
eti io, non già di fidi sfar e in parte alca 
na a tanto obligo , che ciò non pojfi ; ma 
ben di accennarlo, ($p accennandolo >co 
me celette riconofierlo , le offro Epitia 
T ragedia di mio ‘Fadr e per ancorane 
in publico effofla , ne rapprefintata in 
fiena , accioche effóndo ella 'verginella y 
nefica fuori delle tenebre con la fidata 
fcùrta del fuo chiarijfimo nome . ^ . Et 
fin ficuriffimo , che fi come la benigna 
Stella di U enere il camino Jcorge al - 
l Aurora , la quale coronata di rofi 
Ai ligufiri toglie la benda humida & 
nera della tenebrofi notte al duro voi 
to della terra , così quefia T ragedia 
fregiata col Juo gloriofio nome tuttala- 
SÈ* ■ : cerne 




cente chiara comparirà in quefìo 
(paciofo & gran T he atro del moude . 
Con ogni r merenda humilmente me le 
inchino , (èf prego ogni contento . 

Di Ferrara il primo d' Ottobre^, 
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PiriAiVcrgincllIuftrejhà in prigione Vi 
^ co,fuo fratello, condannato a morte, per 

UH hauer fatto fona ad vna Vergine. Cerca 

Vi Epicia.chc luride Goiicrnadqicd'Jlpru- 

che.nobiliflimo Barone, faccia gratia del' 
la uitaà fuo fratello : tgli inuaghito di lei promcrr? 
di dargliele libero dalla prigione, sella gli uuol com- 
piacete di fe . & le fa promettere: di prenderla , per 
moglie. Ella indotta da quella promefla gli conlcn 
te. luride, hauendo goduto di lei le manda il corpo 
morto su la bara,con la teda à piedi. Ella ne fa que- 
rela a Maflìnrano Imperadore .* Sua Maefta, per ho 
nor della Giouane,glie!e fà fpolàrc,& pofeia lo con- 
danna adedeigli tagliatala teda. Ma per lieto ca- 
fo foprauenuto , fuòri dell’opinione di ognuno ri- 
man contenta Epitia , & chiedeall lmpexadore gra- 
na per luride, &loctiene > Et fc ne rimane con lui, 
legata di vincolo di Matrimonio, pienamente con- 
tenta . 

f la Scena è in Ifpruche città Sèlla Mngna-> - 
LE PERSONE CHE PARLANO. . 

Todtflcu . Epitia, forti la di Vico . 

lurtffe Goutrnador d' Ijpruche Irene , Zia d' Epitia -, . 

• Segretario di luriRcj . C fioro . 

Camerier di lu*iftt-> . Corner ter £ Epitia l». 

Angela . Sorella di luriflu. N unric . 

Nutrice d'Epituu . Majfmiano tmperadortj • 

Lucilio, Confìgger di lurifitj. Segretario di Meffi miano . 
Cameriera £ Angela -, . Capitano di Giujiititu • 

Il Cboro è di Donne d’Epitia . 
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L variar de la Fortunà face 
Lo ftaco human sì dubbio.fo e tanto 
, Incerto, che foueotequeUè co fé 
‘ Che fecure parean, giungono à gra 
Che ladilperatióirile Ha tutte in forzando, 
Et,per contrario, quelle, in cuj-di-fpeme 
Non era punto,giungono a tal fine^ 

Che chi mefto era,ne rimane allegro. 

Simil focceffo, fpettatori, in quella i -i 
Attion, c’h qggi dee rapprpfenrar/i, ~ 

In tal guifì ùedrctequì auenìrè , ^ . 

Che ne rimarrà ognun ttidraiiigliofo, 

E chiaro intenderete, che lafciuo 
Defidériò conduce ti niìferfine^ S 
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Chi fi laida abbagliar ajui ^niente . ^ 

E che, credere à fé d’animo ac^efo '~i 

Difocofodefire,ecofauana, . ^ 5 

E finalmente/ che non face^dgturia 

Eller uillano mai fpirto gentife . 

Or piacciaui , benigni fpettàcbt f ^ ;iV 
Mirar qucfto foccelTo atrenttftfie$h;'i 1 * v ‘ * 

a L 'ita alvi-, r • ^ 
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Auenuco inlfpruchefpèrchè qtìfef& ■ > n : ; ^ 
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Città che qui uedete Ifpràch£?^ètraJ 
Sotto il HìtiirrMaflìmiano AiigUfto. y- 
Di cui vedrete là 

Ridotta ad ineffabile clemenza. ' ^ 

Il che ui tafeierà rutw^ontìcht?:' ’"- r ‘ v * 
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ATTO PRIMO* 

SCÉNA PRIMA* 

< ' Podeftà folo. 

L mandar giouentù ne * magiftra* 

Né* ({udì fi debba anminìfirar giu- 
fiitia. 



* Altro Jpeffo non è y cbe por la jpada 
In mano dhuom y che da furor fila tocco • 

€ quindi auengon f caudali sì graui , 

Che ne rimane flupe fatto il Atondo . 
Certa cofa è,ch'à la giouentù manca 
Il lume de la mente , che difeerne 
fra l*rtile 3 e f honeflo ,c quando > in rece 
Di queflot regna irrational di fio , 
Sprezzata lagiuflitia fe ne giace , 
Serrg'O, cuiftar non fon le cofe Immane ; 
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Kj (fere dè canuti i magifilrati , 

E chabbianoin lor fatto babbo tale , 

Che fiano àgli appetiti sregolati , 

/e rog/ie lafciue.come fi cogli 
l'impeto de fonde, e non gli pieghi 
Dal diittocamin vano de/ire , 

2V è preghi, ò pre%%i,nè bellezza h umana , 

Che fa fouente a la Giufilitia inganno % 

%A la Giufilitia, che fi deue filare , 

Come yna cafla verginella, pura 
Ne le man di chi regge le cittadi , 

E non macchiata da lafciua voglia , 

Come la veggo bora macchiar lurifiìe , 

Senga riguardo alcun del Alagifilrato . 

Che e/fendo Vico già dannato à morte 9 
lurifiìe inguifa hà mutato fentenga, 
Terefilerfi congiunto conEpitia, 

(Che,come intendo, egli hàgran tempo amata ) 
S orella di V ico, e l'efifecutione , 

Impedì t’kàyC hauer deueua beffine. 

Gli hò fatto dir, che gli rolea parlare , ^ ? 

Che voglio veder pur sindur lo pofifo 
oi far che la Giufiitia habbia il fuo dritto* 

£ veggoloich' egli efee, irgli vò incontro • 
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Po. qIgnore, era già in punto tutto quello* I 
ìj Ch'à morte à Vico darfacea meflicre, 

Et hor Tenuto mi è rn me jfo da Epitia, ’ V • ^ ' 

Sorella fua y per parte voflra, e detto v - 

Mi bà y ch’altro piu non facciafinfin che voi > 

jqon mi commettete altro. E perche Jlrano '■ A 
Taruto mi è , che poi òhe fìat ulto • •* ? 

Queir è .cl) al Violator fi conuemua , ' 

6 à gli ordini di quella alma cittade 9 ' ; à 
E fon paffati i termini à lui dati , 1 \ 3 

Ter la di ffefa } E diflinata è l'hora 
Di dare effccutione a la fentenga , H v ' t T“ 
Tacer mutato habbiatefmfon venuto .ràT) 
Quàyper f ipenda Voi la mente voflra * • - - • 

Iur. T ant’hò deliberato guanto Epitia '• 

jL nome rmo 3 vì ha fatto dir jbfyefa ^ 

S'hòqueflaefiecution ì nonVhòleuata > 

Gratificar quella Donzella in quefto ■ > ; A v » 
Conueneuolml èparfo, Pod. SòyS ignore 9 ^ 
Quathabbia fi eco forga la bellegfa 
Di nobil giouinetta 9 e che, per que§lo 9 
Vietato hanno le leggi , che le donne j 

jtfon entrin ne' Vaiala trattar caufe 9 

E però 
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E peto i non vorrei, che la bcltade 
‘Di quefla Damigella bau effe voi 
Tratto fuori di voi, che sì feuero 
Solete efier,nel dargajligo a i rei y 
Se vo{lra(come intendo) è fatta Epitia , 
donane illuHre, E certo di voi degna , 

No» dee quejlopcrò far vìi mutare 
enfierò > intorno à leffequir quel tanto. 
Che di ragion fide ejfcquir,nè puote , 

Ciò far fi fenga voflro biafmo , e pure 
Se uipar,chc,pereffer fi accoppiata. 

Come la fama fuona,à voi Epitia, 

Ella fia degna , che da voi rìccua 
Cofa,che le fiaccata fin altro modo v» v'. 

Le vi potete dimoflrar cortefe , 

Ma in quello (io non vò Har di dirui quello. 
Che conuien,che vi dica) è molto meglio, 
Ch y ella la morte pianga del Fratello , 
che dannato Ibà lagiuHa legge , 

Che voi vi h abbiate à vergognar dibattere 
Offefia, per piacerle, la Giuflitia. 

Iur, Soprafedetc pur , corti io vi ho detto, 

Tgè caglia d voi di me, piu ctià me caglia . 
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1 S occessi, ctì au erigono fra noi ', 

Ne/ tcmpeflofo mar di quella Vita , 

Ci fan veder ,che quel, che noi filmiamo 
afferei v illese bcn y ci è danno , e2r ww/e. 

E quel, che male ci pareua , e danno , 
jt ben fi mutale ad vtile fouente • 

Se ci nafee rnaf emina, ci duole. 

Che nata fia:ma y [e ci nafee vn mafehio , 
Tfefiicciam fe/la,come che ci paia , 

Che quella apporti danno, e apporti quello 
La conferuation del [angue nofiro , 

£ l y vtile,e Ibonor de la famiglia, 

£ fyejfoyfyejfo auuengon le ruines 
Ve le cafe da mafch\,e i dish onori, 

E gli honor da le donne, € la falute . 

Ecco dal [angue illuflre,onde fon nati 
Fico con la [or ella vn chiaro e fi empio 
Vi quel, ch'io dico . Ter hauer violata 
Vna vergine quegli, à fo?ga morte 
Era dannato, con vergogna eterna, 

<Del [angue fuo, Quella lui da morte afyr a 
Haurà leuato , e leuata la macchia 
Chaueua vmprefia alfuo [angue Vico : 

Certo 
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Certo che mi dote a incredibilmente 
Veder gioitane tunnel fior degli anni , 

* Andare à fogga^e abomineuol morte . 

£ maggior mi parca del fuo peccato 
Lapena } che gl impon la cruda legge , 
Toteua certofim vece di gran pena , 

Hora à Vico ejJer f giou anetto illujlre , 
Tigliarfi Donna vifipcr fua moglicra , 

Ter liberar fi da sì fogga morte . 

Ma,poi che queflo non gli valca punto , 
toltagli ftaua la morte fi opra il capo , 

Deue haucr molta gratia à la Sorella , 

Che con la fua eloquenza, ha tante } e tante 
Bigioni addotte 3 e con sì rara gratia , 

,A Iurijìeghe.dapoi che à lei fi è giunto , 
Quella feuerità volta in clemenza , 

Con la qual fuol dare afyre pene a i rei , 

*Ad Epitia promeffohà di mandarle 
Libero à cafa il fuo Fratello , in queflo 
CiornOyche publicar fi deon le nogge , 

Fra epitia , c lurifile .giorno almo, e fcl ice y \ 
Et à me piu di qualunque altro caro. 

Io veggo il Tcdcjlà tutto turbato , 

Che fe ne vien verfo la corte , e credo , 

Ch’ir voglia à dar nou a battaglia à lurifile , 
logli voglio parlare veder , ch’egli 
FJon cerchi d’impedire oprasi buona. 




VF bo a 

IV ^ 


S CE. 


i 


rivu 


See. 

Pod. 


SCENA VQJT ART A. 3 

i w ; V ♦Al jv wk vi» » s ‘ i »* • ' * 

Segretarie, Podcftà. m ì 

« f , . . ) • c> \ * 

O N d* b'j che fete sì turbato in rida ? 
Turbato foniche veggo à la Giuflitia 


Far torto manifeflo , £ non ne-poffio 
£ ffer fe non dolente , E tornar voglio ' *3y 

^ mottrare cl litri He il grane fallo , 

Ch'egli commette liberando Pico» ì i A4v:' 

Seg. Veh,Signor TodeUà.baflar dè à voi, \ fi- 
ttati er quel fatto, eh’ à l'officio vojìro • . /n 

Si apperteneua, con l’ batter dannato 
Quefìo Giouane à morte ,Ffe far grafia 
Gli vuol luride , non vi dè aggreuare y 
. Ter eh' è fuor queflo de l’officio vojìro , 

Pod. *(o» mideue aggreuarjl veder dare 

(Con offenderle Leggi, & la GiuHitia) • * v " 

. . « n • a • > y-* • • 






Ardire à quefii giouani lafciui. 

Vi fare à le polcelle ingiurie tali ? 

Non può, nè dè à ragion diffior lurifie 
filtro, che quel % che dispofì’han le leggi , r * * 

\ , Vi cui Fauttorità violar non lece , 

Tercti effe origirì han tutte dal Cielo , 

Seg. Che le leggi dal del non pano nate , 
lo non voglio negar, ma ben vi dico , 

Che chi à le leggi fopraslà^uò loro 

Tempe 
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Temperare, e ridurle à T-cquitade, 

E far minor la Hatuita perlai . 

€ credo ,ch 3 è di maggior loda degno . 

Chi ammollir cerca il duro de la Legge , 

Che chi fi mofìra in ojfieruarla acerbo . 

Tanta di ficeleragini è la copia, 

Chc,fie quei,cti amminiflran la Giufiitia, 
attende fiero à y far clemenza a i rei , 
pi ceneri ano tante ingiurie i buoni , 

Cip - 4 fatica potrian riuerml Mondo . 

Terò l’éffir fieuero,è dar quiete 
*4 chi bene opra , E da l'operar male 
pitrar gli fcelerati,& i malnagi . 

É cofii(a mio parer)quafi diuina. 

6' prudenza d'huom faggio ,cl) dmminifiri 
Giufiitia } pria che dia d la legge effetto , 
Guardar la qualità de le perfine , 

La loro etade , e la nobiltà loro , v 

6 la cagione, eh' ad errar le ha indotte . 

Eia p afiata vita loro, & anche 
La condition di chi è rima fi oJfefi r 
E, fi rimedio, ritrouar fi può te , 

Col qual , chi offefio fu refii contento , 

E, finga perder del fio l. 'onore vn punto 9 
Giunga à fuo honore, e ben l’hauuto danno, 
fo crederò ,che, in cafio tal, preporre 
la fieuerità 'Signor benigno 
Debba l'vfar.clemeflga, E fiele coffe 

.1 • Confi- 
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16 ATTO 

Considerar vi piacerà, c’bò addotte , 

Tenfo che voi giudicherete meglio , • \H 

Che più fi moflri lurifle in quello cafò, * z 
M ite,& benigno, eh e fe ucro, & ajpro f 
• vico difeefo è daprogenie illustre , 

Come sò,che fapete , € hauer riguardo 
Batter dee molto , chi à ad v/àr GiuHitia . 

, , La legge adopra,ch*una ifieffa pena 
,, Non fi conuiene al nobile, al plebeo , 

Quantunque in ambidue l'error fia vguale . 

E la minor età del miferello 
{Vero che non è anchor giunto à venti anni ) 
Scemargli può la pena,perche quella 
Età trafcor,per nonfapcr piu oltre , 

•u' la fiprona il diletto, e l'appetito , 

E lpetialmente,fe gli {proni acuti 
Le ha al fianco xAmorjl che fa che la colpa 
Sol è à'jimor non del tr affitto core , 

Pod. Io non dimando *Amor quefti appetiti , 

Ma difi]flr ani, e federate voglie, 1 

E, come éhoneflo *Amor cofa diurna, 

Cofi il lafciuo è abommeuol cofa , 

€ come quello accende l Intorno al bene , 

Cofi quello C accende ognhora al male. 

Scg. Talpaffionc mal temperar puote 

Giouane,che fia anchor ne minori anni , 

i queflo dimore 
la matura 


^4ngi chiaro è, che s forgi 
*Hpn pur la giouentù,ma 
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Etàfouente, a ufcir fuor del prefcrìtto , 

Et gran peccato , per Amor commeffo . 
Degno maifempre fu di lieue pena. 

Et anche di perdono . Et che già dico 
S ol per Amor, non per habito trifìo, 

Habbia peccato . il moflra la pajfata 
Sua ulta, che fiadè tutta honeflade. 

Come apprcjf 1 d'ogrìuno è manifejlo . 

Et degli fempre uirtuofamente 
Oper afhàydeue quello fuo errore , 
lAppreJfoad huom benigno, hauer perdono, 

C he fi dee crederle la legge ad intorno , 

Che federatamente hausfie tuffo. 

La pena graue impof e y non ad vno 
Che per J iimol d Amor peccato hauejfe , 
'Hpnfi trouando in tutta la fua ulta 
Co fa degna di biafimo. Pod. Se quella 
donane, che molò quefio maluagio, 
udì Sorella foffe , ò f offe figlia 
Credete ame , che nonui piacer pt Jbd 
C he gli foffe leuata quella + lPn 1 * * 

^ a la legge io ui ho già detto quello , 

Che de ue far, chi può ammollirla in parte. 

Con diceuol clementi. Quanto adire. 

Che fé del fangue miofofle colei , 

Ter >cui noi condannate Fico a morte , 

D’alti 0 animo io farei . Vo dimi il uero , 

Epitia. B Ben 
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Ben mi dorria , che ne le donne mie 
Simil ctifo auenijfe . Ter che donna 
Vergine , che uiolata fta quel perde 
Ch'ejfer caro le dee piu , che la vita ; 

Ma offerendofi modo di potere , 

Quando queflo auenijfe , à ricourare 
Non pur l'honor, ma d'anatrar fin prego > 
jqon ne vorrei vedere altra vendetta . 

Deuea coflei,che [ottenuta ha for%a. 

Ter ejfer de la plebe , a vn huomo vile 
Et pouer maritata , e in pouertade 
Viuer deueua tutti gli anni fuoi , 

Et pigliandola moglie coflui, nato 

pi quello ìUuflre Jangue, ondagli e [cefo, 

\a cui quetta città pari non balie , 

D i difagi fia tolta ,& da la graue 
Vitajn che uiuerfuolla pouertade. 

Onde non pur non ha cagion di duolo , 

Ma ne può render molte grafie à Dio , 
PhabbitiyCon sì nobil mex^o , 
one tou quelle fatiche, 

Daqueé]^ J .Jrepolta, 

In che la forte Jua l bau*,*, ^ 

Et quando in doma mia queflo autrn 
Da per fona dime tanto maggiore , 

Quanto di quefla aflai maggior è Vico , 
lo {limerei , che cancellata fufle 
La colpa a pien col prenderla pe r moglie . 
gt me ne rimarrei pago , Et coi) tent o . 

Come 
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PRIMO. 

Conte paga. Et contenta rimanere 
Quefta Gioitane vuoicela qual bora 
Noiragionamo,& so che dir yi bà fatto 
Queflo fuo buon volere , & dirlo a Iurijic 
Uba fatto fimilmente , Et s'ei fi piega 
quefla ragioneuole clemenza , 

Non deuete cercar uoi d’ inagrirlo , 

Pod. Che il prendere per moglie la Donzella, 
Del delitto ottener meni perdono , ' 

% E contrario a la legge, la qual queflo 
Confiderò, nèuolle,a modo alcuno , 

Che degna di perdonfojfe tal colpa , 

Che non uoUe,chaueJfe tal baldanza 
Libidine, òlafciuiagiouanile. 

Seg. Se le leggi diT brada don perdono 

chi ha la for%a tifata, fe per moglie 
La prende il molatore , anche de ur ebbe 
La noflra ufar quefio medefmo modo. 
“Perche meglio è,che la molata Donna 
Del Violator fila moglie,cbe ne moia , 

Chi l'hà molata , Però che tal morte 
Non gli puote mai far ribauer quella 
Virginità, eh' ella perduta haueua , 

Et in uecedigraue pena puote 
Hora a Vico,eJfer giouanetto llluflre , 
Pigliarli Donna tal per fua mogliere . 

Pod. De l e leggi d'altrui non faccio fiima , 
Et,quana'io foffi là, io feruerei 

B i Quelle 
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Quelle cofi, come feruare hor voglio 
QucHa,dì cui minierò effermitrcuo, 
f t,per rifonder breue à tutto quello 3 
Che detto bautte ,in fi lungo f emione , 

Mi duole affai , che Sragioni vofìre 
No» fitan poffenti a farmi ritrattare 
La fentenga , comio ben volentieri 
il farei . Quanto al f angue, e al parentado , 
Cb'illuftre dianzi voi mi hauete addotto 
E fere iUitHre , & chiaro , anch'io il conofco , 
Ma quanto èl'huom piu nobilmente nato 3 
Se contra giuHitia opra , tanto viene 
Il peccato maggior , che la virtude 
jtma , & la nobiltà C opere buone • 

Ne beta giouanil leua la pena , v 

Elelejfere plebea la Donna offe fa , 
f.ì che non debba efier punito tanto , 
Quanto r e nobil foffe , che la legge 
il delitto fà vgitale in quefla e in quella » 

J^e paffion d'^imor peccato enorme 
fà degno di per dono, ne il dir ch'egli 
Sino ad bora habbia viffo ùmilmente 3 
il può Jot trarre à la douuta pena , 

Te r che fe voglion molte attionì a fare 
fhuom virtuofo,un deteslabil vitto 
Solo iil fà degno d' ogni gran f upplicio , 

Et fi dea e per ciò feruar la legge 
Conflit liitajnè C Imperatore 


Data 
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Data mi bà f ac ulta qui dt alterarla. 

Ne punto t bà di me più data à J uri He . 
t Et indegna di me co fa farei , 

Se uedernongli fejfi quanto egli erra, 
lo il uado à ritrouare , Et creder uoglio , 

Che, per quel,che dirò , uederà chiaro , 

Che à Vaco non fi dè donar la uita , 

Et che fe gliele dà, farà adirare 
L'Imperadore \n guifa,che potrebbe , 

Cercando altri faluar, gire egli à morte, 

Seg. Deh mutate penfiero, Et non uogliate 
Contra queflo Me f ehm sì incrudelire > 

Pod. Crudel non fi dee dir, chi cerca dare 
Effetto à quel, che Hatuì la legge . 

SCENA Q^V I N T A. 

Segretario folo. 

G Ran cofa è quefla , che la maggior parte 
Di coflor, ch'officio han diammimftrare 
Bigione , Et dar le pene a malfattori , 

Godano sì di dar tormenti , & morte 
i rniferi , che fon ne le lor mani . 

Io, che, per lungo tempo hò uifto quanto 
Cioui a coftoro U tormentare altrui , 
Stupefatto rimango , come poffa 
Humanamente imagmargli firati j 
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I tormenti , le pene , & i martiri , 

Ch'ufan quefli crudeli, a gli altrui darmi , 
Certo io non credo , c/;e Belzebbub'habbia, 
Fra quanti egli sà dar tormenti , <jr prwe, 
Te»e,ò mar tir che in parte agguaglia quefli , 
Che uengon da ipenflerdefli crudeli , 

Ter poter condannargli h uomini a morte , 
Et fe j per buona forte de Mef chini, 

±Auien che fta interdetto il tormentargli 
Da chi haue fopra l or forza , ed impero , 

T{e fentono incredibil difpiacere , 

Et. poi dì à morte altri hanno condannato > 
Scottene quel mefehin grafia di vita , 

Da che ha la vita,& la fua morte in mano , 
Ne rimangono tritìi , come à loro 
F offe inditta la morte. €t ne fà fede 
Hor qneflo Todeflà , cwi tanto duole 
Che de la rita faccia gratia lurifle 
queflo MefchinellOìEt purdeurebbe 
Mirare al f angue llluflre,ond'egli è nato , 
Et,fenon ehe non voglio creder mai , 

Che , pofeia che fi è giunto I uri He , a Epitia , 
Et deuonfi hoggi celebrar le Trozze , 

Egli voglia hor, col fangue di cotiui , 

Turbar quefla allegrezza,? temerei. 

Che noi facejfe queflo crudel huomo 
La clemenza mutare in crudeltade , 

Tofcia che vd, con animo sì ardente , 


PRIMO. 

\Ad impedir queflo pietofo fatto. 

i 

SCENA SESTA. 




Camarier d’iurifte. 

N O n de reftar’ bucino prudente mai , 

Che fia propoflo a ammmittrar Ciuttitia, 
Di dir ciò , ch’egli al [ho Signor dir delie. 

In difefa delgitiflo , & de l’honefio . 

Et ife falire egli ben rede in ira 

Chi commandar gli può non de per queflo 

Egli à F officio f io mai venir meno. 

Et quando vno di due pur efier debba , 

©’ che fi acquifti l’ira del Signore , 

Per dirgli il vero , ò che , per lufingarh , 

Gli retti in grafia, giudico affai meglio 
( ^ 4nc hor che pochi ftan che faccia queflo -, 

T ant’è l’^idulation crefciutaj ch’altri 
Odiato fia , per fauorire il vero , 

Che, per dir la menzogna, e ffergli caro $ 

Et fpeffo attiene , che parlando feco , - 

Il Signor ,ricono] ce in che egli pecca , 

Et, vitto il vero, vi fi appiglia ratto. 

Et S egli bene m tutto non fa quello , 
che il confortaua altri,vfa tal m odo. 

Che forti (con le cofe effetto buono , 

Il parlar chora ha fatto col Signore 

B 4 11 


*4 ATTO. 

il Todeflà.quantmque acerbo , & duro 9 
Con F ammonirlo à non far torto al giu fio, 

H aiterà moffoF animo d'Iurifle 
(<4nchor,che egli ft fta adirato alquanto ) 
dar libero à Epitia il fuo Fratello , 

Con così ragioneuol modo , ch'anche 
*Non rimarria ad alcun giufla cagione 
Di lamentar fi , Et il Todeflà iftejjo , 

Che piu delgiufto s'è dimoflrato afyro , 
Rimarrà cheto * à sì bone fio penfiero 
lurifle de fio haurà,con le ragioni 
Che addotte gli ha , che fa contento ognuno 
Il che difio,quanto il mio proprio bene . 


C H O R O. 

T tA n tV uiuace e ardente 
7{e lagiouentu il foco , 

CI/ in lei con la fua face accende dimore , 
Che trappaffar J oliente 
perigliofodoco 

Di f abito la fà Fimmenfo ardore , 

Seguendo falfa luce , 

Che al fuo granmalF è duce . . ^ 

Et però chi il cor haue 
Sì , per lo gelo, duro. 

Che non ui poffa mai fiamma amorofa, 

Ou altri [pera , €t pane , 

Egli fi [la ficuro 


i&JLj 
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p r t m o; 

J^e teme doglia fiera y od angoftiofit , 

Ma paffaimefi & gli anni, 

Sertga fentire affanni . 

Tarben,ctiad alcun gioue 
Dauert anima accefa, 

Ter gran beltà,da una umace fiamma, 

£t refrigerio troue 
('Non che ne finta offe fa ) 

Dal fuoco onde tu t t'arde à dramma, à dramma ; 
Ma par ciò ad buom fiaccenfo 
Ter c ha perduto il fenfo. 

Che fe pur un fra mille. 

Si ftima effer felice, " 

£' che il mifer non finte il fuo gran mede , 

Dar ad .Amor difdice, 

Hore liete, & tranquille. 

Che mortai piaga fà fempre il fuo ftrale , 

T^e dal fuo fuoco uiene 
*4ltro, cb'ajfanni,#’ pene. 

Non dico però quefto, 

Terch'io biafimi quello • | * 

*Amor ,cbe nafte da giudicio fino. 

Che nulla di molefto 
Da lui nafte, òdi fello 

Ma cagione è di ben,uia piu c'humanù 
Sol parlo del lafciuo , 

Ch* è cf ogni uirtu priuo » 

UfdPhuomo fi cieco r , , -r 
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Cheti fuo meglio fuggendo, 

Vèrduto il lume uer,s appiglia alpeggio. 
Ch'ogni foxx° atto ,& bieco 
Da quefio,ch'io riprendo, 

J^afcer , corri arbor da r adice, ueggio -, 

Ch' angofeie, doglie, & lutto 
Di tal' Amore fi} il frutto. 

Che fra quelle allegrezze , 

Che fori fallaci, & tarde, ~ 

La noia Ha come fra Iherba il ferpe -, 

Et f alfe le dolcezjgè 

Conofce al fin chi arde 

T auto fra il rifo il pianto afeofo ftrpe » 

Et fi uede alt hor chiaro , 

Quanto amor tale è amaro. 

Allargar mi potrei , •; . 

In parlar di ciò, molto 
Ma tanto detto hauer per bora i'uoglio -, 

Ver moflrar quanti rei 
Da queHo affetto Holto 
Effetti origine han, quanto cordoglio 
ffafca da quella face 
Che par ch'apporti pace. 

Oltre che fi nedrà.per chiaro e f] empio, 
Dal uan difir d'Iurifte , 

Quanto amor tal contrifie , * 

j * • f '®* ■ s ^ ^ '•*» 

Il fine del primo Atto » 

ATTO 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

0 

Angela Sorella di Iurifte , Epitia . Secreta- 
no di limite. 

$ 

/gli vola mia, che ma , 
drcpertetade 

Ejfer m pojjo ,& uoi per l'età 
Figlia 

Mai non féi cofa in tuttala 
mia ulta , 

Ve la qual rimane jfi più contenta , 

(f hauer noi con Iurifte bora accoppiata , 

Cb' oltre c'banete libero il Fratello 
Sete congiunta ad huom, ch'ai uofiro illufire 
S angue éà la utrt ù rara, che in uoi luce , 
Aggiungerà fylendor. Non ueggo Ihora 
Che à uoi uenga il Fratello, Et che le 
Moggi fian celebrate, & che godiamo 
lnfieme tutti la gran contentézza 
Che ci darà quefto felice giorno, 

Ep. Sempre iu baurei grafie infinite refe 
Di ciò , eh' ad honor mio tentata hauefle , 

M a miuifento hor tanto più obligata 
Quanto non pur mi ueggo à lurifie giunta 
Ma che per ciò fiero il Fratti mio Jaluo , 

Io 
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\Ad bauer giunta con luride Epitia , 

Ter procacciare a Gioitane $ì Ulnjire , 

Con così honejio me^^p la f alute , 

Ang .lo neramente me ne pregio hor quale 
É il modo ton che vuol che fia condotto 
%Ad Epitia il Fratei ? ìeg.nun nel so dire. 
Ma e fimo ben,cb'à la Sorella in giti fa 
Egli uorrà che feneuada ,ch’ ella t. 

T{e refli pienamente fodis fatta 
An g**Andate,che mi pare un bora mille , 

Che uegga à pien contenta effere Epitia . 

SCENA SECONDA. 

luride folo. 

c l ' tr attagliato mi bavosi confuto 
IlTodefìfcon quel modo di dire 
**. *Ajfero>& perocché di me medefmo 
Incerto io fon rimafo.Son conflretto 
*Al facro Imperador render ragione 
Di ciò a ’bò fatto in qiteflo reggimento* 

E hauendonà ei coflui Todefla dato 
lo temerei fe fi adir affé meco 
QuefUjion'sò fe più duro,ò feuero * 

( Che dt altrui ben , qua fi fuo mal fi duole ) 
jqon mi metteffein odio al Signor mio* 

T anta fede à coftuifua Maefìade 


$o ATTO 

Trefta,che quando ben fuor dt ogni colpa 
Mi ritrouafii,& mifnjfe ei nemico. 

Mi potrebbe appo lui colpeuol fare. 

Da un lato bramo far contenta Epitia » 

Da t altro mi ritrabe da contentarla 
La gran jeuerità di qucJTbuom fiero. 
Però : pof eia che mi hà dato il fuo amore 
Epitia, Et parmi,che difyor di là 
Totrò sì, ch'ella rìmarria contenta 
«Di quel, Mutile honor ejj'er mi poffa , 
qyc l'amor fuo uer me j cernerà punto , 
lo hò deliberato di feruirmi 
Di quel, che penfo,che uolentier debba , 
Epitia darmi, & afferrar la bocca , 

In gui fa tale.à quetlo buom crudo , ch'egli 
„ Ad abbaiar non habbia,com' un cane , 
Contra di me finanzi al Signor mio. 

Et con Lucilio hògià conchiufo quello , 

Che far fi debba intornoà dare Vico 
Liber,com'bò prome]fo,à la Sorella. 

Tatto condor, chaurò il Fratello à lei . 

La farò à me uenire , & col moftrarle 
Che Camo, che fon fuo, cercherò farla 
Meco re tiare in quella isìeffa pace , 

In ch'ella reflò meco al dljpartirfi. 


S C E- 
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SCENA TERZA. 
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Nutrice fola. 

C Ome lo flato human noria la forte? (fy 

Che mai potuto bauria creder che inmez^ 
Ve Fangof eie ydel pianto & de le noie 
Toteffenafccr tanta contentezza ? 

Quant'è queUa 3 che /pero hoggi uedere ? 

V er amente egli è uer,che Jperar bene 
Debbiamo fempre negli auerfi cafi , 

Et piu ficura cof 1 è che crediamo , 

Che fi pojfm mutargli affanni in gioia , 

Che ci Riamo ficuriyche in dolori 
'Hpnfipoffin mutar le gioie noflre. 

Ma perche io sò che la fortuna acerba 
lato ce ne Jlà fem pre col peggio 
"Prego diuot amente il J{e del Cièlo , 

Che freni sì il poter de la Fortuna , 

Che non ci apporti affanno la Sorella 
y od fi "Padre d’ Epitia,Et di Vicoy 
* Ad militarla dccìò eh' aneli ella fia 
( Come mi ha E pitia commandatojà parte 
De le noflre allegrezze. Tanto bramo 
Veder quefti fuc ceffi, tanto lieti , 

Ch y ionon poflo capire in me medefma . 


* il 
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Il veder quei, che deima vederli li 

‘Ifela caligionofa vita nofira , . . 7 

Malageuol egli è , fuor di mifura, 

quei, che à color feritori , che dir potino. 

Io così voglio , & io così comando , 

E'jllor voler bi fogna hauer per legge, ■ 

Co fa , che più che d'uopo non faria , i 

Fa la Fortuna fare d danno nostro, » 

! Perche paian color finente fcìocchi, > 

Et più crudi talhor di tutti gli altri 
Quei , che fon , per natura , Et miti , & faggi 
Io fin quel, di che meco ha parlato lucìlie. 

Ho detto quel , c&e twì p*i raz da far fi. 

Ma bench'io gli habbia dimagrato il meglio 
Spregiata ogni ragion, fi è apprefo alpeggio^ 
Et la conclufion di tutto quello , 

Che dettogli hò, con efficacia molta , ' 

E' fiata, tanto hò fiatuito , & tanto 
Io vò ,fen%a altro dir, che fi effe qùi fcà , 

Ma auengane quel tutto, che ne puote 
lAuenire in miti' anni , io giamai 
Tsfonn'hauerò ragion rendere à Dio , 

Terche fatto io non h abbia tutto quello, 

Ch' d fedel Configlier fi conuenia 
Haueffe egli co fi d me dato orecchio . 
Com'iol'hò configliato fedelmente. 

Ter che vtil' e honor don effe hauerne, ' 

* Attendo il Todefld , ch'ito è à chiamarlo. 

Spitia, c li. Se- 
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il Segretario : &ecco , ch'egli viene 
pod. Mi ha detto il Segretario , che da voi 
Io faprò,quel, c'hà (ìatuito Iurifie » \ 

Che di Fico fi debba fare,ha forfè 
Deliberat o,che Ubero il mandi 
la Sorella [uà. Lue. coft egli vuole : 

Pod. Gran co fa è eh' ei fi fia così fermato 
In co fa in tutto d la Ginflitia auerfa , 

Conf. ‘Veurefle pur [aper,che ci fon leggi 
Roggi i voleri de i Trincipi noflri. 

Et à loro vopo ci è, che ci acquietamo • 

Pod. lAcqueteft chi vuole al uoler loro, 

lo mai non voglio hauer altro per guida 
Che la Giuflitia, Et quando contra quella 
Eia flatuito dal Signor , io voglio 
S piacer piu tofto à lui , che à me mede fino* 
Sia il fuo voler yqual'efjer vogliali mio 
Sempre farà di conferuareilginflo , 

Ch'à lui piu tollo dif piacere tuoglio , 
Che,perfar torto , dijpiacere à Dio . 

Se libero il Fratello à la Sorella 
Egli vuol dar,gliel dia,nonfarà mai 
Ciò col confenfo mio : s'egli perduto 
Siène l'amor d'Epitia,non voglio io. 

Che l'appetito fuo dal ver mi parta , 

Conf. Quefla feuerità voflra cagione 

Fiayche cercando à la Giuìlitia indurlo , 

Con uia piu afyreqga , che non fi cornitene , 


I 
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Il farete venire al fine ingiù fio . 

Ma perche io non fon qui per difiutare 
Quella materia , vi dirò fol , ch'egli 
Vuol che libero Epitia habbia il Fratello , 
Ma nel modo, che qui fi troua fcritto, 
Segiuftofia , fe non , noi uel uedrete , 

« Ad agio uofiro . Sol vi dico , ch'egli 
Vuolychimponiateà quei, che condurranno 
il Fratei di prigione ala Sorella » 

Che notin le parole , & notingli atti 
D'Epiùa,E à lui ne dian piena contesa, 
Pod. In ciò farò quel che mi haurà cornine fio $ 

Se Ciufiitia vorrai he gliele mandi . 

Et sella al fuo voler farà contraria , 
lon haurà egli da me queflo > ne quello , 
Conf. *Altrio non vi hò da digredirete voi 
jQuel che far vi contiene, & quel farete . 
Pod. Tenfatepur , ch'io non farò altrmente ♦ 

S'io vi de u e (fi ben la (dar la vita , 

La qual fot è da me tanto predata, 
Quanto l adopro à honor de Li CiuPitia , 
Sen?a la quale andrebbe in nulla il Mondo . 


iene* 
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SCENA Q.VÌNTA 

iV- • ó> ' ’ ■ •*> ■' Vi v • # > 

Cameriera d‘ Angela, Epkia. 


« i - . • * 

H jt molta for^a vna beitela rata , 

Che fi rit roui in giouane poh ella , * 

- o Et sella è accompagnata da maniere 
J^obili, ac corte, & gentilmente vfate > 

Et dar agionar grato porta f eco 

Tanta efficacia, che potrà lenàre 

J fulmini di mano al fommo Gioue . • ' • 

Quando piùfier,che mai fulmina, & tuona> 

E uiffbor chiaro l y kò ne labeltade 
D’Epitia , mentre porti ell'hà à Iurifle 
Treghiyper lo Fratei dannato à morte , > 

Cb'ancbora ch’egli ardefie contro, lui , 

Et veder ne voleffe vltimo flratio , . > * 

Col vifograto ì & col parlar foaue , ^ 

Et con le lagrimette,che da gli occhi 
le cadeau su le guancie delicate , 

Che fide raffembrauan diro fata , 

Scefa dal Cicl,sà matutinarofa , 

Mentre merce per lo {ratei chiedea, 

J^on pur ibà indotto à fargli de la vita 

QratiaMa si inuagbito ibà di lei 

Che fi è accoppiato feto, & per ritoglierà 

L'hà prefa : ne lo so io biafmare , 
v - * r ' - Terò 
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Sperò eti ella mi paruevn ^ingioletta 
Scefa dal fommo cboro,ad impetrare 
Salute almi fer abile Fratello , 

Et perche celebrare boggi le tio%£e 
Si dejono , quell a gran catena doro , 

Fregiata di ^a phiri , & di diamanti 
Da cinger fi le manda,. Angela, & quefto 
Moml dii perle orientale ,& io 
, Con non minor letitia gliele porto , 

Ch'angela gliele mandi , T anta gioia 
Sento del ben di quefla Donna illujire . 
Veggola sii la porta. Epic. La Istrice 
Mandata bò buona pe'jga d cafa Irene 
Et fornata deureibe e fere , & pure, 

J^on la veggo anche . Ma in fua vece veggo 
La Cameriera d ^Angela, carri .Mi manda , 
Epatica Poi, Ma donna, perche u offra 
nome fuo quejìo monile, & quejia 
Cinta, che le godiate per fuo amore , 

Et fe forfè non fon di quella filma. 

Chic voi meritcrefle , ella vi prega , 

Che vi piaccia accettare d cor , col qualt 
Filai doni vi manda , Epit. non può cofa 
*Dq lei venirmi, che nonfia più degna 
D’ogni mio merto,Iola rengratio molto. 

Ter quefla cortefia , per nome mio 
Eacciatele le man .cam. lo farò Epitia • 

Ma aedo, dì ella in breue fia con voi, , 

C 3 Che 
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Che r ho la fcia tacche poneafi in punto 
Ter uenirfene à uoi, Epit. la ben uenuta 
Sarà mai fempre, Cam. rimanete in pace. 

SCENA SESTA. 

Irene , Nutrice, Epitia,Choro. 

t 

Ia intefo haueua liò che tu mi hai detto 


Et quafi creder non poteua y bauendo 
Saputo che non fi hauea mai voluto 
Tiegare Iurifle à le preghiere altrui , 

Ma poi } ch'io ueggo che le cofe fono 
Quali apportate le mi hauea à t orecchie 
La fama , io ne fon più che contenta , 

Et y poi che fi hanno à celebrar lenone, 
lo non ti potrei dir, quanto mi piaccia 
Che fia /’ Imperador giunto fla notte. 

In quefla terra, che mi fio ficura , 

Ch' e (fendo Epitia delf llluflre cafa, 

. Ch’elC è,& d' llluflre cafa e fendo Iurifle , 
Et tanto caro à lui, quanto fappiamo, 

V orrà fua Maeflà,che in fua prefen^a 
Si celebrin le no^ge . Nut. queflofolp , 
compimento delle gioie noflre , 
CibiJognaua,& lo ci ha dato il Cielo , 
Terthe nulla ci manchi à farci à pieno 
liete , & contente . lo me riandrò ad Epitia 



SECO N D O. 

Perch'ella fappia, che uoi fete in uìa. 

Ire. Conte ti piace . Mi fà flar fcfpefa 
Queflo concorfo di cotante cofe 
liete, che ci è auenuto così tofto . 

Et tutte in punto, che non u'era fyeme 
. Alcuna cf allegrezza. Et uorrei qua/i, 
Cì?e qualche cofa di triflezz a lieue 
• Si tr appone fje fra le gioie n olire, 

, cricche quefìo temperale in parte 
La gioia che ri dan quefle allegrezza » 
Hot che non fi atyettaua altro che pianto» 
Jo certa fonyper lunga efperienza* 
C'hanno le contentezze noflre apprejfo 
Le angofeie afcofe,che ci fan dolenti , . 
Perche fi chiaro dì non mena il Sole , 

Che ofeura 7{ottc poi non l accompagni « 
Et è nel ben più da temer , che il male 
Ci four aggiunga, che Jperar che ti bene 
Si debba effer perpetuo : Ma non uoglio. 
Con queflo mio timor, far mal' augurio 
xA s fi feli< e,& fortunato giorno. 

Io ueggo Epitia,che mi mene incontro. 

Col bello fimi de le donzelle fue. 

Gran contentezza bò hauuta.Figlia mia. 
De le allegrezze uosìre,& prima c'hora , 
Sarei -venuta à rallegrarmi uofeo , 

Ma, per dir iter, creder poteua à pena. 

Che jfifujfer mutate cofitoflo i 


1 * 




ìsÉrr &ZiSr 

™‘ r c °fc P‘“ grata, rido tanto \ 

voi °r, quanto la morte di vico 

, ra ?° n «apportami , effer ridotto 

Che dh! ‘ ' et0 / ne ' c ha **»»<» i fati. 

Che. Aarf, /f £C „rfi fono al bene Li ' - 

n r,ST ar ’ (Òe V'Wrnon vi puote 
D fiorfo bnmano . rafia che preghiamo 

Che a mantenganfede ,fi che mai ? 

Ir ^ n V raUa ^ la confante forte. ). 

1 rT^T nW n è ' <he fi*n ridotte. ' ' 

^ co foà quello termine, cho Iopreeo 

■Poiché le cofe fon giunte à talfegno , S 

Eoi ri m ^* e a manu »ga tali il cielo . 

P C ;TT aClÌOche ^ m stente a p k „ 0 
r MÈcrruo.dal a pregiane, P ° 

f, ^ Wrtoio, con defi derio immenfo ' - 

Commumc ar le contentezze nostro , 

£t marauiglia m V , ohe . infmo ad bòra 
Mandato noni orni habLia il Capitana * ’ • 

Dola Ciujìitia. Tercb’iosò clfìurife 

* * * l&L 
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Te, che Luglio al Todejlà commi fe. 

Che cmmetteff ? al C a pitan,cbe totto , -, 
Lo mi ma.nda.jle. Et perche la dimora. , 
Moietta è fem pre a chi molto defia , 
Entriamo , che mandar uoglio ad inflare 
Che leuino già indugi: Et diano effetto 
•A' quanto dianzi lor fé im porre lurifle . 
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Cend oegrù cofa lieta 
r In cafa, io non sò come 
Jnme dejla fi fiala gran temenza 
Ctiefjer mi fa inquieta , 

Et co fi grani fonie 
Di jofpiri mi dà, ch'io refto feng^a, 

Speranza, ne [enterica 
Mutar poJJo,ò propotto , 

Et non sò per qual uia ~ 

V enuto in cor mi fta : -• r> rr 

il dubbio, che mi ha pofio * . v,; ^ 

Quejlo penfiernel petto 
Ch'effer tutta mi fa tcma,& foretto» 

Io certo sò, eh’ dimore 
Molto può qui fra noi. 

Mentre, eh egli altri infiamma,& altri Strugge, 
Ma anche sò;cbe poche bore . , . , 

Spengono i fuochi juoi, 

i kt 
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Et ch'il de ftr ardente fi ne figge, 

Tofto che fra quell' ugge 
uegfiche teme,& brama , 

SÌ trouainmanoh auere *’ : 

Colei, che fola chere , 

^«4/ taf' amarai toflo difama . 

Omte // /ò/«e i» 0 
Data fè,caldo amore, & giuramento. 
Quante ingannate, & quante 
Sono fittola fede, 

Di queiychan lor la fede afiretta amando • 
Tar che l'huomo fi uante 
(Se il penfiergli ficciede ) 

Di farci inganno, Et nói mifire quando 
(Et dicol lagrimando) 

Tenfamo cjfer felici. 

Dandoci puramente , 

Et ben femplicemente , n ' ; *' 

^A’ lor , fitto la f e, fi amo infelici % 

Ter no fra forte rea, 

Hisfiphil nefà fe,Thilli, Medea . 

lo uorrei ben che nana 
Fofie quella mia tema, * ' " 

Et ferma quella fe, di ch’io ragiono, 
jqe mi dorrebbe infana 
Ejfer tenuta , & fcema , 

Sene feguiffe que fio effetto buono. 

Ma tante, & tante fino 
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Le cagioni ,<jr sì grani , 

Che ciò mi han pollo mtefia. 

Che me ne fio fofyefa. 

Et temOyChe fia prefa 
^ il laccio Epitia , è otte {periamo fèflé, 
Tfon ci attenga tal damo , 

Cb'ejfer ci faccia tutte angofeia , e affamo 
Veffere Epitia fola 
cafa ritornata , 

Senga hauere il Fratello in compagnia » 
Ogni jpeme mirinola , 

££ temo, che ingannata. 

Da fallace promejf avella non fia , 

Il che tolga uia Dio , 

Vorrei non ejfer urna , 

0' sì di fenfopriua 
Che non potefsi udir cafo sì rio ? 

T^on eh* atta à ueder cofa , 

Come <pe/fo faria,graue,& nolo fa. 

Tregofe giu fti preghi 
Ton nulla appo gli Dei, 

C6e </e lagratialor ci faccian parte, 

Jfe alcun deffi ci neghi 
Torci da cafi rei. 

Se forfè ufafie I uri fìe inganno } od arte. 

Che fe fufiero fyarte 

Quefie preghiere indarno, ». 

\ Senga ottenerne aita 
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Io sortiti fcir di ulta ...... 

Cercheria Epitia, Et iomìfiruggo & fc amo 
Et refio fen^a fenfo,. 

Mentre à queliti auenir potrebbe penfo. 

Ma féfer anno. quelli preghi uditi 
SìjChe non vada)} vuoti, 

, Gli Dei rìbawamo, & facrificij > & uoti . j 


Il fine del fecondo Atto , 


ATTO TERZO- 

sc'ena PRIMA. 
Camerier d’Epitia nuntio di caftello^ 

,v ->tv. -,TV ' A 

Cam. Defiderij de le dorme fono 

Intuii fa ardenti ,& tali {proni 
al fianco 

Lor pongonjhe non han requie , 
ne pace, 


Sin t h‘ di fin non gli ueggono condotti , 

Dapoi ch'Epitia è ritornata d cafa. 

In ijpatio a' unljord mille notte 
Spronatomi bàjch’io uadatofiamente ; 
Mi Todcftà,per che il Fratelle mandi 
Libero à caf adorne lehàpromeffo 

IrnHe 
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Iktifle,Et quàfi che paffuto un anno 
Si fiai&non habbia al fin ràfia condotta, 

Là promcffawon può ritronar requie. 

Ma non la so kiafmarè>anchoY ch'io vegga, 

, Che fuor di tempo 3 elìa mi ac caccia , Et certo 

Ella degna mi par di gtùHa fcufit , 

Terche il perieoi grane , in che Fico 
Si ritrouaua, qua fi non le làfcia 
Creder poterlo hauer libero, & uiito. ’• 

Le ragioni del f angue, e un fermo .Amore , 

> Che con lor fi accom pugni in dubbio t ufo. 

Fan che la ficuregga anche fi teme. 

Ma ch'effer pubiche si turbato in ut fi a • : 
Co fluì dal Capitano efice &,sì trifìò ? 

Foglio fapere ond'egli è tanto afflitto . * 
Nur.O fommo Re del del ,c he il tutto fefli , 

Et confomma prudenza il tutto reggi , 

Come confentir puoi, che così gr atte. 

Et così abomincuole delitto 
Cada nel Mondo? qual è qucflo c'boggt 
Commefiohà lurifle. ca.rn.Che farà cote fio 
Onde coflui fi duole,& nel dolerfi t 

J^omina /«riffe. Ninfeo crederò fe refi a • 
Sceleragmc tal fengj la pena , 

Che fi daran tuttii maluaggi àfare 
Cofeyche abomineuoh faranno 
3 in ne tmferno.Qam.nm fuotc effer lieue 
' La cagionerete questi {farge al Cielo 
r.\. .. Que* 
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Querele tali, Nun o fede ,o fede adunque 
Sotto il candido tuo mante l fi fanno 
Sìgraui malefici? Tu che fei 
Quella, per cui fi fan tutte le co fe, 

"Per cui tutte le cofe hanno fermegjga , 
Hora confenti,che sì grane torto 
Sia fatto al nome tuo ? fe ciò confenti 
Credere i uò,che rompere la fede 
Sia fare unfacrificio. L am.faper uoglio 
Ter qual cagion coflui tanto fi doglia . 

Dimi , ti prego, quale è la cagione t 

Che cagione ti dà di lamentarti? 

Nir. Eli è sì grane, & così fi era, ch'io 
*Piu to fio nato cieco ejjer uorrei , 

C hauer ueduto quel , ch'ho ueduto hoggi , 
Che mi far a dolente effer mai fempre, 

S ecerto ifoffi ben di uiuer fempre. 

%A cui penfando certo fio non so come 
Ci h abbia portata il S ole hoggi la luce, 

Et nonfifia rimafo nel profondo 
Mare per non ueder cafo sì reo. 

'K e ù, come fi aflenga il fomma Gioue 
Dimetter mano à le faette irato. 

Ter dar la pena a così gran delitto . 

Il qual tal è che de fi ar ad horrore 
Totrebbe.e à lacrimare i duri fajfi, 

Non che gli animi humanli:am.tumi fai 
Tutto raccapricciare, nìq. ò fecolreo, 

' : Secolo 
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S ecolo infìdie tutto,& tutto inganni , 
Quanto da federato fugiamai 
In quante Enfino ad bora yeti fon corfe. 

Et quante effer ne pon per C allenire . 
Come in albergo proprio boggi in te fanno . 
Che debbo io jperar,cbe fi ritroui 
Lealtàyò feddCzm.Io per Dio ti prego, 
Cbe mi a pri la cagion del tuo dolore. 

Et non mi lajfi più così fojpefo. 

Che ciò m’afflige più y cbe siouedesft 
Sopr allarmi il di eftremo. Nun. Tu udirai 
Cofa di tale y & tanta pietà degna , 
Cbe 3 fctu non bai cor di Tigre ,ò d'Qrfo , 
Sarai cojìretto a pianger meco il cafo , 
Ctìè auenuto boggi.Io credo cbe tufappi 
Cbeftaua qui fotta cuflcdia diretta 
il nobile rico dannato à morte , 


Cair .Ciò non mi è nono. Nun .fe ciò non ti è nono, 
T{guo non pur ma parerai ifbano 
Tiù £ ognun cafo flr an,qnelycb' udirai* 

Et à pena potrai creder , che quello 
* Auenuto boggi fta , cbe fon per dirti . ; 
Effe fra Cambre fi ha di ciò notitia, 
Credoycbe fe nejlia flupido Tinto, 
Tarendogliyche ciòcche fu di reo. 
tAppo quejlo ejfecr abile delitto , 

Il nome ottener pofìa di Vietate. 

E anchor eh' à me non appartenga nulla 

rico, 
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• Vico fentiua ìntolerabil doglia. 

Ter ueder jimil Gioitane ridotto 
jt cafó tale,& uolentìer l' baurei. 

Col proprio fangue,da la morte tolto , 
sjqe bramano, altroych' atteri fjc co fa , 

Che lo togliejfc dal fupplicìo grane. 

Cam .Ma non è ella uenuta* poi che lurifie 
Libero thà promejf ) à la Sorella. ' 5 

Nun. Intender ai, fc tu mi afcolti,il tutto . 

Ut ben ucdraiyche libertà fia quefla , •* 
lo, che (per ai, che deuejfc ìurifte , 

(Ter quel > cti iohaueua intefojàla Sorella 
Libero darlo: pien di gaudio immenfo 
Hauendolmi commejfo il Capitano 
Con f rettolofaman,tr atto l'bauea 
T>e ceppi, & mi godea con ejj'ólui-. 

Che fi {'affé accoppiata Epitia à lurifie, 

Et,in ejfecution del matrimonio , 'àO 

Egliliberofofse ì & ecco mentre 
Cam. <Ai, miferme, che fia giunto direo* 

Nun .ErauamoambiduesùfaUegrexxe, 

Venne con la fecure il Manigoldo, 

Carnai cb’odotil Manigoldo* Nun. il Manigoldo 
quel mifero uennt\à quel Me ferino. 
Dicendo, che fi accmmandaffe à Dio , 
Terch'cgli haueua commi fjione battuta • 

Di leuargli la tefta carnai forte acerba, 
<Ai quante uer, che quanto piu Fortuna 
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S i mojlr a lieta. , tanto ella più afe onde. 

Sotto ferena fironte,angofcie , & pianto, 

Nun. Tslpn sò,comio non mi cadeffi morto , 

• V eggendo che , fotto la fede , fitto 
7{ome di matrimonio , nenia ufata 
Cionane sì nobil tanta mfidia . r “ ' ' 

Quindi U pouer Vico èffe . La fede 
Serua Iurifle , la fede in quella guifa t 
Et quello il premio fi a , eh* egli ad E pitia, 
il premio dico , che donar le uuole 
Ter la virginità , ch'egli le ha tolta i 
Il Manigoldo . Io non sò di ciò nulla , 

Rityofe , io folfon qui per effequire 
Quanto mi hà il Todefld,cb'io faccia, impoflo , 
Terò differiti ad accettarla morte 
C on quella patien%ci , che conuiene 
*A' generofo core fin firmi cafo, ; * 

Tregol Ficoyche fi fermajfe alquanto , 

Et , tutto pien è horror , pregommi , ch'io 
TodeHà mi andaffì,& le diceffi. 

Che y poi eh' Iurifle hauea promejfo darlo 
Liber ,fuor di prigione à la Sorella , 
r H° n uolleffe egli ardir contra la gratta , 

Che gli hauea fatta Iurifle . 

Io dimandai licenza al Capitano 
Di tanto fare . Egli me la conceffe , 

Io , che paffion grane , & che cordoglio 
Infinito fentìa, ch'effer deueffe 

v, D Vico, 
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Vico y dopo tanta fferanga uccìfo y 
, gridai al Todeflà ratto , ei moflrommè 

Lettera di man et Iurifle ,& del figlilo 
‘Diluì fognata ? che gli commettala > 

Che y fen ga -td'ir cofa , che fuffe detta , 
Leuarglifeffe il capo , Ety meffol fuori 
Vela prigione y in quella libertade 
Offerire il faceffe à la Mefcbina . 

Cam. 0 federato (ò traditore Iurifle y 
0 * dolotófa Epilia , ò miferella , 

In qual iqumidia , od ih qual T brada mai 
*Auenrie \cofd abómìneùol tanto ? 

Ma tu , Signor del Cicl,come fioflieni, 
thè qiiéflo infermi Moflro in terra urna * 
Che non fai osèlla sapra,e in fe l ingoi * 

Non. Io, qUeflointefo, lagrimando ttenni 
*Al Capitano : che mi baueua impolì o 
Che,pe1r intender ben tutta là cofa , 

Vfàffi diligenti , & quello effofi 
CheilVodefià baiiea detto . Et , che fi hauca 
Infimo àllhorpenfatoy'che , per porre 
T errore a quel MefchinfifoJJe fatta 
Quella dimofitation di dargli morte , 

“Per dargli qualche pena del peccato, 

7qon perche uer amente egli moriffe , 

(Et chi creduto non lhaurcbbe,cffendo 
Sparfo in tutta la corte , che Vico 
Donato baueua àia fonila Iurifle, 

Da 
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Da chi vdito C hauea da la fua bocca* Jc- * v 
Se riera trapalato leggermente 
Non ne affettando altro finittro effetto. I 
Ma finte fo che di man d* Iurifle uera . 
Lettra yfegnata del maggior Sigillo , 

Molto y & molto fi dolj'e , €t buona pcrza 
S opra sì flette . Voi non fi pkOy diffe> 
r hfon ybidir , chi ci commanda, & puote 
D i]porr e in ciò , come gli aggrada , & dire. 
Mi fé y quando c onchinfo hauea Iurifle. 

Cam. ^Ai quanto deuette ci resìar dolente f* 

Nu. Qui l Infelice . allargò gli occhi al pianto, 
Qìficjl mifer o vico , chiamando il nome 
De la S orella diffe , Quanto male 
Ti giungevi ad lurifie ,£ pitia mia , 

Epitia mia y quanto male ad Iurifle 
Ti congmgeflifoime infelice y poi ‘ * 

Ch alfine ilfine,per mia forte rea. 

Del matrimonio fia la morte mia. 

Et qui chiamò il mefehin più che crudele • 

Il C iel, crude le flelle,afpro il defiino t ‘ . 

Et più d'ogn altro federato Iurifle 
Io uidiil Manigoldo, che pietade 
*Hpn conobbe in fua ulta, lagrimare , 

Vinto da la pietà, chebbe al mefehino , 

Et creder uò.ch' albata la fecure 

hauria mai, per dargli il colpo eflremo , 
Senongiungeadal Todeflà, crudele 
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Più fogrì altro crudel , fubito meffo , L 
Che con infanga fiomma glicommifc 
( Dubitando > ch'Iurifte di parere 
3V on fi mutaffe , onde Vico viueffe ) 

Che gli le nafte immantinente il capo . 
Cam. *Ai crudel fiera fiotto bimana forma. 

Che temea,oime,che fe yiuea Vico , 

Il yiuer fuo doueffe à lui dar morte ? 

Nun. Vico allhora,fuor (f ogni fperanga, 

rigandogli occhi al Ciel, piangendo di fife, 

10 la fido a Dio di quejlo atto crudele 
La vendetta,& chiamando pure Epìtia % 

11 mi fere Uo, con dirètta voce, ( 0 

Mi f offe almeno in quello cftremo,diJfe , 
Conceffo , Epitia , di poterti dire 

4 A' Dio Sorella ,e a te di dire almeno 
Come è costume, t ultime parole, 

€t yfar verfio mègli yltimi officij . 

€t , mentre che così dicea il Mefcbino , 
rigata la fecureil Manigoldo 
Tarue che ìlupefatto in dare il colpo 
Si rmaneffe . Ma quel Meffo fiero , 

Che il Vodeflà mandato hauea, turbato. 
Che tardi è diffe . Et egli,à le parole 
Di quel crudele , gli leuò la tefla , 

La qual fi udì, benché dal tronco /ciotta , 
Chiamare Epitiaì Cam. ò mifero Vico, 
;t Ma mifera vià più la tua Sorella . 
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Con la morte finita èia miferia 
Tua , Ma la morte tua darà principio 
Di dolor tale à Epitia,chcfia bene 
Gran marauiglia , fe,à nouella tale. 

Ella non cade morta. La Me f china. 

Tocca da vna incredibile fperanga 
Di abbracciar il Fratei libero, & vino 
*Allegramente,& di pregiar fi Jeco, 

. Ch' ella rhauejfe riferbato in vita , 

Mi hauea al Capitano bora mandato , 

Ter che con mecoliber gliel menafie , 

Subito a cafa , perche le parea , 

Che troppo lunga [offe la dimora t - 

*aI fuo venir , da lei sì defiato. 

Ma parer alle, come intende quetto. 

Che pur troppo per tempo le fia giunta 
Così fiera nouella, à cui pen/ando , 

Entro le vene mi fi agghiaccia il {angue 
quegli effer voglio io che gliele porti • 
Nun. 'tyon fi può allungar molto quella fiera 
Nouella, per che deue,fen^a indugio, 

Il Capitan de la prigione meco 
Fargliel portare a cafa . Cam. ò pouerella 
Egli mi par vedejr cadérle gli occhi 
sì fiero Jpettacolo , Nun . Io voglioòre 
*Ad ejfiedbr quel, ch'efyedir bifogna . 

Rettati in pace . Ca m. deh faccia il Signori 
» Del Cielfche quella Mif creila parti 

D } Quefli 
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fuetto cafo crudel, con tal patienga, \ 
Che per defperarion non fi dia morte . 

SCENA SECONDA 

Angela fola. 

Isera me, dolente me, infelici , 


ji che termine mihà la mia credenza. 
Condotta, ome, come fon fata, ai lajfa. 
Ingannata da chiinon temea inganno i 
Sotto la fede ,fotto il giuramento 
Mio la Virginità perduta ha Epitià t 
Et la ulta perduta haurà Vico * 
jLi quanto è ver, che poco creder deue 
le parole altrui , chi fuggir mole 
Scandalo, ò infamia , ferialmente s altri 
Tocco è d'^lmor s? Vero che , per condurre 
donane ardentemente inamor ato , 

Jtd effetto il defire, ond'egli è acce fa , ' - • ’ : 

Ogni cofa pr omette, & pofcia ch'egli 
In ficuro fi uede, le promeffe 
Si uanno in uento, Io non potrei giamai 
Narrar con che affettion,con quanto ardore , 
Èt con quante pr meff e, & giuramenti 
Mi fpmfelurifle à perfuadere à E pitia. 

Quel , che le perfuafe , & quante uolte 
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Et fi darle il Fratello in libcrtade 
“•Ai feil Fratello à la Sorella manca , 

In tal gufo , ài fede, oue Jpcrare 
Si dee più fede ? Veggo che mainagli 
Mi dimanderà Epitia, & federata, 
gemica di tìonèflà, di pudicitia. 

Et sai tra dir fi può, di queSìo , peggio , 

Et colpa non è in me di tal delitto, 

Se non in quanto, io non deuca mai 
Creder ,\ mifcr a me, quel, chò creduto 
Ma, fe fiotto yn parlar benigno afeonde 
filtri yn falla ce^& frodolente core. 

Che colpa n ha, chi idi [incera mente { 

Male ne hò detto à Iurifte, & poco meno 
Che non gli habbia cacciati ambiduogli occhi, 
•Acce fa dagiufla ira,& da vergogna . 

Egli mi ha detto,che promife à Epitia, 

Di darle liber di prigione Vico , 

Ma ch’egli mai nongliel promife yiuo , 

Et che tale Ìhaurà,qualglicl promife . 

Ve con che inganno, & con che f allace arte 
^ * Altri ragiona ? chi penetrar puote y 

Mifera me, la mente altrui ? mi tocca 
T anta compaffioJi d’ Epitia, ch’io 
Strugger mifento,& con fumare il core , 

Et s’io potejfi con la morte mia alz'J 

Trouedere al dolor, eh’ è per f offrire 
Epitia, viflomortoilfyo Fratello , 

V 4 /• 
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Io non me farei ffiarmio • Ma vfcir veggo 
Jl Capitan , che gliele dee condurre . 

T^on vò trouami à cofi fiero incontro . 

SCENA TERZA. 

« 

1 ' Capitano , Epitia > Choro. 

Cap./"\ Tanto vorrei che ad altri fofie tocco 
Menare àfin sì lagrimofo officio t 
CredOyctiio non faprò uoltar la lingua 1 
l Ter dir parola in o ffrire ad Epitia 

Del fuo fratello il mifcrahil tronco , 

, Ma perche uuofche non V entrarne in cafa t 
’ lurifte va tu ratto alla infelice , 

Dille,che uenga toflamente fuori , 

Ter accorre il Fratei , che le conduco • 
Ejduceteui dietro à quella cafa , 

E tifate tofìo ch'io ui farò cenno. 

Con le fue donne iueggoufeita Epitia ' 

Mobil Madonna, il mio Signore 3 & uofiro 
Ccmmeffo mi ha , per non mancar di fede. 

Che libero ui adduca il Fratei uoFtro, 
Come.libero darloui promife , 

Et egli è quefio , Epi. dime mcfckina>oime, 
Cap.Ef molto egli ui prega , che ui piaccia 
Di hauerlo tal qual lo ui puote dare 3 
Ter non offender lagiufiitia , cho. quefle 
1.- Dunque 
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Dunque le no7je fon,quefle le no%^t 
Soniche folennementc celebrare 
Vuol con la Donna noftra il Signor uoflro, 

^Ai a udeltà,ck' ogni fierezza auan%a. 

Epi. Tacete uoi,ctìà me rifonder tocca. 

.Tu gli dir ai, che uolentier ucduto 
Jl mio Fratello in miglior forma haurei g 

Ma poi ctìà lui mandarlo mi è piaciuto 
Tal, qual me Goffri , io di quel contenta 
Mi rimarrò ,ch' 'e Flato à grado à lui , 

Che vò fol quel ji h a lui piacer conopeo, 

Cho. lo mi credo ch'ufcita è di fe Epitia , 

Toi che sì patientemente [offre 
Non dirò ingiuria tal. ma tradimento, 

Epi UEtgli dirai , che, da quantoio mi fono , 

Son tutta à fuo piacer . pof eia che ih aggio 
Eletto per Signor de la mia vita , 

Cap. Fate quel, che contisene à Donna faggia. 

Che in ver mai fempre fu prudenza grande 
+AC conciar fi al voler de fuoi maggiori . 
Keftate in pace, lo non mi haurei penfato, 
Cheingiouanetta Donna [offe fiata 
ConFlan^a tale , Io certo sò , che cofa 
Grata dirò ad lurifte intendendo egli 9 
Ch> Epitia , à lo spettacolo sì fiero , 

Mpena fi è alteratala riuolti 
Uà tutti i fuoi piaceri à compiacerlo . 
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scena q_v art a. 

Epitia, Choro. 

» * . *1 ^ ,r4 

A i mi fer Fratei mio, Fratei mio caro , 
Sirt maledetto quel caldei, che tale 
Mi ti face ueder qual'hor ti ueggo , 

Cho. Ben marauiglia mi era, che poteffe 
Con patienza portar sì a foro dolore 
La Donna noftra.JLpi-~4i mifera infelice , 
Mifera, & trifla oime,Come penfarc 
Mi baurei potuto mai, che doppo tante 
Tromeffe y dopò tanti giuramenti , 

Dopò tante carezze quefto fiero , :: , 

Fiero uia piu d' ogni {fcietato S cita 
Mi ti deueffe far tale hor ueder e, 

Qual'io ti ueggio ? E qusfta quella faccia , 
Cho. Che non indurria d pianto ilgraue pianto 
Etgiuflo in uer di quella afflitta * Donna t 
Epit.: Caro Fratello,oime caro Fratello, 

È forfè questa quella lieta faccia , 

Che folea ferenar quanto d'ofcuro 
Era nel petto mio, mentre uiueui ? 

Et ch'io bramaua afettuofamentc 
Con una inenarrabile allegrezza • ' *: 
Baciare, ai lajfa , & allegrarmi teco 
De la falute hauuta ? c ho. pouereìla 
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L'è mancata la voce à le querele , 

Et le lagrime al pianto.Ep.Ai Fra tei caro 
Caro FrateUojoime, quanto infelice 
Stata è per noi quefla paffata notte , 

Da cut noi jper auamo ejfer sì lieti ? 

Tofcia che tuia uita,Io l’honeHade 
Orme ho perduta? Quanto mi era meglio , 
Come offerto ti haueua, Fratei caro , 

Cho. Ca fo da indtrrre d lagrimare i [affi, 

7\ Jon che gli animi h umani. Epic. Fratei caro 
Et quanto mio,mifera me, piu honore , 
Chefen^a e ff ermi giunta à queflo buoni reo , 
T eco mifoffi morta ? co fi almeno ‘X, . 

Quella boneftà furia rtmafa uiua , 

Che cara mi era affaipiù, che la ulta , U 
Sen%a la qual mi duol uiua uedermi , 

Cho. io temo, dime, che Palma l abbandoni, * 
Tanto Pambafcia# il fier dolor la preme , 
Epi. Ai „ Angela maluagia 3 ai federata , 

Angela no, ma una infernale eletto , '• 
Simile al tuo Fratei, piu ch’afe crudo, 
llmodo è quefto,queflo è il modo, iniqua r 
Col quale panie a te, che liberare 
Quejìo mefehin deuejfl? dime dolente 
£' queHo quel? affetto, onde per figlia 
Turni udeui hauere i cime infelice , 

Che non hò fe trouata in parte alcuna. 

Cho. Ai ch'egli è troppo ucro,ma deueua 

La uo» 


i 
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La voflrafimplicijfima natura j 

Ft la /incera f è vofira ejfer degna 
Certo d'altra mercè . Epit. 7^on dette a mai 
Darmi a queflo maluagio , ci quello ingrato 9 
Se faluo io non hauea prima il Fratello , 

Ma il penfartà bora non rileua punto , 
Iurifte , Iurifte,fe poco aueduta , 

Ter mia fiera ventura , in ciò fon fiatai 
Se mi ha la mia frmplicità condotta 
*A queflo mifer termine, più accorta 
Saro nel far vendetta dei oltraggio » 

Che col tuo tradimento hoggi mi hai fatto, 
Cho. *Ai quanto è dura cofa 

Sperar, con le vendette, > » 

Di rifiorare il danno, > 

Che faccia alma orgogliofa? 

Tofc'ia chele faette . t „•>, 

Tiaghe mortali danno , 

7/on men mortali i flettati l'hanno, . \ 
Seconmanfuriofa , , 

Trendono le quadrella , . m l 

Ft rompan quella, & quella • v urò il 

£t come non rifana . i.j 

La piaga allentar diarco , i 

Cosìnon è Fhonor d'infamia fcarcè 
Di Dorma t ò di polceUa 
Se per lafciuia infuna > ^ 

Lor face alma inhumana . -Vvr > 

Onta] 
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0 nta,od oltraggio, par uendetta fatta , 

Epu Tofcia ch'à far uendetta hoggi mi han tratta , 
Queflo Jphrto infernale in corpo bumano. 
Tronfia fuor di propoflo il uendicarfi 
lAnchora, ch'io non fta per efier quella. 

Ch'era , pria ch'io mi deffi à quejlo ingrato , 
Tjonfon caro Fratello, órmejion fono. 

Tur che ilniuer mi balìi,per Inficiar e 
Sen%a degna uendetta queflo oltraggio , 

Che fatto ci hà lo federato Iurifle, 

Sotto il Santo figlilo de la Fede , 

Et fiotto il nome,omie4cl Matrimonio. 
Cho*7^ nero merta chi manca di fede , 

Et chi ingrato fi J copre à i benefici 
Tutto quel mal che puote batter buom reo. 
Epi. 7 ^on mancherò di far eh' Iurifle Ih abbia , 

S olmi duol,Fr atei mio ,che tunonpuoi 
Ejfier prefiente,& meco goder, ch'io 
Dia la mercede à queflo ingrato core 
Che fi comùene al tradimento fiuo , 

Ma fie morte non ti hà tolto ogni fienfio , 

Come cre(Tìo,che tolto non lo ti habbia % 

Ne l'altra uita,à cui paffuto fiei, 

Godrai de la uendetta, che fia tale , 

Che ben furatine apparecchiata Conta, • ' ) 

Cho. Chi uendetta far vuoi non dee palefie 
Far quel, ch'egli far uuol quella uendetta 
>Ad effetto è condotta, & fol quell'ira 
. "E{uoce 


*Ffuoce che tien fegreta altri nel core . 
, Le minacele palefi fono feudo 

/' * j : » 
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l'^iuer fario mai non dee l 'offefo 
Mofirar di far fi de l ingiuria fiima , 
Se brama di uederne la uendetta . 



Epi. Quetto è fiato cagion, Donne mie care , 

Che d r offrir che mi feceil Capitano 
V el mio Fratello il miferabil corpo , 

Che cagion mi farà d'eterno pianto , 

Contenta imi moftrai di rimanere 
Vi quanto era piaciuto alTraditore 
Cho. Terfeuerare in queflo ui fia d'uopo 

Se uolete compir il difio. uottro. , rj 

Ep. Mifer che prona far de la prudenza . . 

Dee in così duro> & miferabil cafo . * 

Cho. Bjcouerate,ui prego, quella mente 
Che I ingoiare hauete , 

Et, fe quefio farete 
Jfhaurà il frodolente 
Che ui manca di fede 
La debita mercede. 

Epit. Se queftoyV onne care } il Ciel conf mte 
Benché mifera i fia più, eh' efier pojfa 
Donna infelice, i mi terrò beata . 

Cho. Cofi feràfe temperate l'ira. 

Et mifer fia chi effer uifà sì fritta. 

Hor tempo è, eh' attendiate a far l'efiequie , 
Degne del gradoni mifer Fratei uoftro 



TERZO. 6 ) 
Epi. Co fi far uoglìo. c ho. porteremo adunque 
La bara in cafa.Epi.v4i lagrimofo officio. 

In che fi fon le non^e mie mutate i 
Quanto calamitofomi fi è moflro 
Queflo dì, eh’ io fferaua di vedere 
Lieto ma più di qualunque altro die , 

Che lieto hauejji uifio à la mia uita f* 

*Ai quanto è uer che non sa nel mattino 
L'huomo quel,ch' aueriir debba la ferat 

SCENA QVINTA. 

* • * * % 

Iurifte Cameriere. 

I uri. T o non penfai,che mai deuejfe Epitia 
A Con animo sì queto tolerare 
La morte del Fratei , come mi ha detto , 

Ch'ella rha tolerata,il Capitano. 

Veramente vero è, che fon le Donne 
Facili nel mutar fi } Epitia dianzi 
Con molto affetto fi moflraua hauere 
La uita di Vico molto più cara , 

Che non hauea la propria, & tutta fchiua 
MoHrauafi à uoler giunger fi meco , 

S’ella non mi era moglie, e in una notte 
Che meco è Hata, ella ha me fio in oblio 
il Fratello, e à me fol uolta ha la mente 
Et mi hd mandato à dir^b’d mio piacere 
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Ella femore fi a pronta,Tuo moflrarc 
Quefia mutation tantorepente 
mia Sorella 3 cheuoleua trami 
Cli occhi del capo, perch’io hauea mandato 
jL Epitia il Fra tei morto, che sì grane 
J^on è fiato ad Epitia ciò, come ella 
Stimau a dianzi. Or pofeia ch’io mi ueggò 
Bauere àia GiuUitia fodis fatto. 

Con l’hauer fatto dar la morte ùrico. 

Et hauerml amore anche acquifiato 
Di quefia nobilijfima Tolcella , 

Et di queflo,& di quel refio contento. 

Et s io hauejfi potuto ù uoglia mia 
Dijporre i fatti, pià felicemente 
Quel ch'io bramaua non potea auentre . 
Sappia purfhuom le contentezze fue 
Cere are, e i Fati haurà fempre fecondi 
Et perche tanto ho ben, quanto mi trouo. . 
Ej]er con lei, uà ad imitarla meco 
J: cena quefia fera, & dille ch’io -, 

tafpetto con ardente de fiderio > 

'Per darle fegno piu efficace molto 
Di fingolare,eajfettuofo amore. 

Di quel, eh’ ella hauuto ha, ne mancar puntò 
Di tenerla in ffieran^ebe per moglie 
Lafia per prender, ca.tn.io non uerrò meno 
In cofa,ch'effer mi paia opportuna 
jC fatui pienamente ejfer contenta, 

S C E* 
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; SCENA SE ST A, 

Ol > K' |.. y I » S * 4 r I * 

%. . 1 . lì *4* # • • 4 . ' f\ ' • , 

Nutrice fola. 

Niit. /n /mb, cheti cor mìo midiceua , oiwze, 
VJ Che tante gioie jn un momento occorre , 
T^afcondean /otto fe qualche gran male , 

Za ?*o/?ra rwewre fpeffo da Je uede , ' 

Ter ^/<e/ , c/?e c/i/««o i» /e contiene , 
che deue auenìre ,&fc fi defie 
Intiera fede à quel , che c i ragiona 
7qe l'animo la mente , fcriucrienfi 
Molte f iagure , e*r molti graui danni , 

Ma , ritornando a t infelice Epitia , 

Da /« ueder fi può , quanto s inganni 
Chi a granfieranno, dà ferma credenza , 
Beata lei , fe poco manzi al giorno , 

Mentre che la nutria fallace Jpeme . 
Haueffe chiufi in fonno eterno gli oc clai. 

La pouerella Irene , che credeua 
Ejfer uenuta a celebrar le noz^e s 

D' Epitia, fi ritroua a celebrare 
L'effequie di rico, con grane pianto . 

Ben ci ha uolta in amaro ogni dolcezza 
Con la fua ingrata mente lucilie iniquo. 
Dinota prego la Ciujìitia eterna , 

Che , per lo grane a ffanno, ctìei ci ha dato , 
Epitia, £ Mane an- 
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Mancandoti di fc , con core ingrato , 

Le doglie à lui raddoppi , & i martiri 
Sì , ch'ai peccato fia la pena rguale • 

Vfcita fon , per non veder portare 
<Al fepolchro quel mifcr>che nutrito 
• Hauea col [angue mio , come col [angue. 

Ho nutrita anche Epitia, perche morta 
Vi farei [apra da Cambafcia vinta. 

Hor ch'ai Sepolchro\deue efier condutto 
llmiferabil corpo , ritornare 
lo voglio in cafa à confolare Epitia , 

Se confolation porger può ad altri 

Donna , che fia da fommo affanno opprefia ^ 

C H O R a 

1 s * • 

S E tugiuftitia quella fei , per cui 
'L' eterne cofe fi anno, & le mortali 
Sì , che non paff %n la preferita legge. 

Ter cui quanto fi troua effer fra noi 
Di ben fi premia, & tutù i crudimali 
( Mercè de Copra tua ) [cacciq,ò corregge 
Chi giallamente regge. 

Tal che non è delitto, 

Che non habbia la pena 

Hor che noi tutte mena 

T(nn ira , non furor , sdegno , ò defitto 

ytf elùder centra vn Traditor vendetta , 

' Mani 
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Motti la tua -virtù, cantra ejfo in fretta . 
Terche fileni da la terra vn moftro 
Cui fimilnon fu in Scìtbia,od in Tqumidia , 
0 in qual altra del Mondo borrida parte , 
Non choggi vn fimil nhabbia il fecol nottro , 
L’ingrato cor di qucflo , & la perfìdia 
Vfata contra noi con dolofa arte 
Sì dalgiufio fi parte , 

Che certo (e à dirlo ardifco ) 

Se quel non fai , che dei o 

Di non efier qual fei , > 

Fra lo tluolo mortai ti poni à rifeo . 

Moni con forte man la giufla fpada , 

S'h che quefia ingiuflitia à terra cada . 

Deh non patir y che fottoiltuobel nome 
Ch abbiamo hauuto noi fempre per fanto» 
jQueflo maluagio del fuo inganno goda , 
Ma proui tal la de tira tua y che come 
Colme ha di a fanno noi , colme di pianto > 
Sotto la f e celando iniqua frodoa 
Cofi tutto t Mondo oda . , 

Et chiaramente veggi a 
Che la tua deitade 
Tunifce crudeltade 

Sì , che lagena il grane error pareggia , 

€t che , per tua bontàytu ynqua non lajp. 
Che ferina il fuogafiigo il mal far pjjfh 
Ouefto colimene alma CiuFtitia à quella 

E a Fjuerenga 
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R inerenza in che noi te battuta h abbiamo y 
Ter tutto il corfo de la nottra vita. 

E à que fio fare il dritto fi rapella, 

E il torto , per lo qual fritte ridiamo , 

Che non feriamo altronde hauere aita* 

Eà che reggiani punita 
JOuejla si ingrata mente , 

Ondhabbiam tanti guai, 

Cui fimil non fu mai , 

O' nel f e colo antico >ò nel prefente. 

Ciò fa, & vedrai gli Immani cori accenft 
*Ad arder à tuo honor Mirre , ed incenfu 
Et fi dirà , che per te fola riue 
Ogni r'irtude, & che per te jla in fede 

Ciò , che mente contemplai occhio vede* 

% « 

v 11 fine del Terzo Atto. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Camerier d’iuriftefolo. 

£ d vto haueua, eh’ era fuor dì 
tempo. 

Che il mio Signore à fe chiama] 
fe Epitia , 

Mentre ella haueua il Fratei 
morto negli occhi . 

Et ne l' entrar c’hò fatto in cafra , vifla 
Tutta la fianca in habito lugubre, 

Et lei veflita,&le fue Donne à nero , 
lo qua fi fon rimafro d’ multarla , 

Come mi haueua il mio Signor camme jfo , 

Ma cofi toflo ch’ella mi hi veduto , 

Et conofrciuto,mihd mejfrod’lurifle, 

Quafi da gran letitia fopraprefa , 

Lafciato il vifo meflo , dimandato 
Mihàconferena fronte quel ch’io chiedo» 
lo Ihò imiitata, & ella, tutta lieta. 

Mi hà detto , che fard ciò che gli è a grado» 
lo veggo certo , che de le due cofe 
Forza è eh* una ne fra, Ter che ò eh’ Epitia, 

Che cofi foggia era tenuta dianzi , 

£' di sé v freisa , & , per diletto folle , 

£ 5 Trepofla 
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Trepofla la libìdine al Fratello , 

0* ch'ella chiude , fotto humano vifo , 

Sotto finta letitia vn cor feroce, 

E' un de fiderio di yendetta ardente . 

Et quejìo mi è paruto di vedere 
Nel feren finto de la lieta fronte . 

^Ardere io gli ho veduti ambiduegli occhi) . 
Con defiderio di vendetta ardente . 

Che de l’ animo inditio il vifo porge , 

Et mejfaggieri fon gli occhi del core. 
Malgrado anchor di chi celare il uuole. 

Da lei molto temer dè il Signore mio , 

Et dee penfiar , che grane ingiuria cerca 
Ter ragion naturai grane vendetta , 

Et fpetialmente in cor di Donna , tante 
E' quefto fieffioà uendicarfi intento , 

St modi uia fi fieri cioè fouente j 

Empie damar ambiala Natura • 

Etje chi ingiuria fa in oblio la pone 

Chi rieeuuta l'ha la tiene in core v > 

Scolpita come in un diamante falda • 

SCENA SECONDA 

a V f i ■ > k * « | > * C t < V 4 « # 

•Vi t \ 

Epitia, Irene > Choro. 

i ♦» * I 

P O i che uerfo il Fratei f ultimo officio 
Compito babbiamo/eflami ch'io cerchi 

Di 
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Di far quella uendctta,che fi deue 
Cantra quel reo .cantra quel traditore , 

Che mi ha data cagion di sì gran doglia » 
tre. Figliuola mia ■, che qual figliuola ni amo ± 
Tofcia cheilmio fratello à udì fu padre 3 
Midnol , quanto doler mi pojfa mai , 
Jguefloajpro cajo . Ma anchor che fra degnò 
V' ogni gran male, & dogai gran Juppìiciò 
Chi vi hà dato cagion di amaro pianto , 

Voi giouanetta femplice potete 

Quantunque nata dilegnaggio illuflre * 

Mal ponti à cofa , (f importanza tate , 

Contra il Gouernator di quefta terra , . f 

Ra pprefentando ei qui l Tm per at ore * 

Che non potria non rimanere offefo 
Di ciò y & ne cercheria giufta vendetta* 

Onde ve nauerria morte, & vergogna 

Tale , che ne farebbe il nofhro [angue ' ■ 

T utto perciò macchiato eternamente . 

Epit. Et qual macchia maggior puote egli hdUere 
Di quefta che gli hà hnprejja l'huom maluagiót 
Cerchi Fortuna , quanto cercar puote 
Di farmi dishonorydi farmi oltraggio, ) 

Luogo non e più in me ,c he far lo pojfa. 

Che parte non è in me che non fra offe fa J 
C ome potete voi fteffa vedere , 

In quel , eh’ appartener fuole à l'honóre. 

Craue è l'ingiuria, & non vò che crediate 

E 4 Ch'ella 
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Ch'ella men pefi à me , ch'ella à uoi pefi , ’ 

Ma gran prudenza è , figlia mia ,/apere 
Ville trae de receputi danni , , 

Etiutil , che di qui fi puotc trarre , 

É , che ui habbiate per perduto quello , 

Ch' è già perduto , & non andiate anfibio 
Di aggiunger male , à male,& danno , à danno, 
Et vergogna , , à vergogna , cho. Vi configlia 
Da madre Irene perche è ageuol cofa 
llritrouare ài danni 
La firada, & àgli affanni, 
Maalpoterufcirpojcia v-v-r , / 

Di dolore , & di angofiia 

Vi uoglion mefit,& anni, / i 

r N(e batter fit la cofiia, \ 

0' fofpirar poi uale, ,• \ 

Ter che fin fugga il male . 

Epit. Mai non farà , che,di quefìo f leale ... A 

'Hpn cerchi far dice noie uendettd. !, 

Voluto ha Diogiufto riguardatore 
Et de rhonefle ,&dele attioni ree 
■ Che mi habbia quefìo iniquo la uia aperta , 
Che,qualeeimi hà fitto la fe tradito, . 

T al col finger d : amarlo, anch'io il punifea, * 
cena fico mi hà fatto multare , 

Tenfando di efier meco quefia notte , 

Qua fi c he penfi » che lafciua Uoglia 
Quell’ in me poffa , chà potuto in lui, 

*. Ma 
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Ma andar tu uoglio,&,st tofto eh' io il uegga 
% Adormentcito \l uò fuenar con quefto 
Coltello, che celato hauerò meco. 

Ut, col fuo f angue i latterò la macchia , 

Ch'ai noftro fangue ha lo f leale imprejfa , 

Cho .iAla purità uoftra 

Nonsìconuiene,ancborcb'eineftadegno, 

Così fiero difegno , 

Che fi diria, per tutta t* età nof tra. 

Et per l'età auenire 

C'haueftedatofegno 

Ttyn di pietà, ma fol di incrudelire , 

Con atto fier,del uof tro fangue indegno . ' 

‘Epi. Voltar rnifà quefìo mal'huom l'ingegno 

*A' cofa che conofco cfjer contraria \ 

letamai fangue, à la natura mia , 

Ma centra buom, come quefti, federato . 0 
Crudeltà ufare,è diuetvr pietofo , 

^Artifici pur, cor mio.Ire. cara Figliuola , 

Quefti difegni non rief con Jfejfo, V. 

Terò ut prego à fcacciar tal defio , • o : .i o -I 

Così pericolofo in ogni parte . v ; 1 ;A, 

Epi» Chi (limolato t da crudele affanno, h\st 
Daladefperationfattoficuro , " 

limpofsibil anche il penfter udita , 1 

llgran dolor e, onde mi auampa il core , 
Diconftgliononèj) unto capace. 

Vinta da l'ira la ragion rimane , _ 
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Et gir tfii è for%a,oue ella à gir m*inuitA i s 
Il retto poi commetto à la fortuna » 

Giona ne duri cafi un fermo ardire. ' 

Ire. Et da ciò fyejf ? anime infamia ,& morte • 
Epi. Seguane ciòcche può feguir 3 di male 9 
Io ferma fon di non mutar penfiero. 

Ire. Tofcia che pur dirotta àia uendetta 

EJfer ui ueggio 3 mi fi para manti » 

Cofa 3 onde adempirete il defir uoflro» » 

Et non ne ne auerrà dannose ] corno . 

Epi. Et che cofafia queUa.lre.Hicri,* fera » 
Venne tlmperadorein quefia terra > 

La giuttitia del quale è ad ognun noia 9 > 

V oglio che 3 egli come e fca di corte , 

Vi andiate incontro à ia fua Maeflade 9 
Et le narriate quetto cafo atroce , 

Con l'eloquentia , che fra C altre Dorme 
Vi face fingolare>& fon ficura , > 

Ch* egli farà di tanta crudeltade 
Vendetta tacche ui farà contenta. 

Epi* Contenta ejfer non poffo.Ma men grauè 
Mi faria bene il ricevuto oltraggio , 

Se la fua Maefià ne fife quella 
Vendetta 3 che conienfi à tanta ingiuri a. 

Et molto più mi piaieria 3 che qiietti 
( Ch* al parer uofiro,in ciò appigliarmiuoglìo ) 
'Per man del Manigoldo haueffe morte , 

Come egli al Eratei mio l’ha fatta dare , 
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Che per man mia, che troppo horreuolmente 
Morrebbe il maluagio huom.sio Cuccidesfi. 

Ma fe quello non fa fua Maeftade, 
alfine lo farà la mano mia. 

Cho. Non è che dubbìtiate. 

Chela fua Maeftate 
'Giulia pena non dia 
iAd opra cosi ria , 

Et quanto ella è più grane* . . 

Tanto la pena fio, 

Del Maluagìo più acerba* 

*A' tai delitti [erba r - .• . 

Dio sì grane fupplicio , 

Ch'auan^a ognigiudicio . 

Ire. Efce /’ I m pera d orditegli incontro 

Con r inerenza, & con fembiante burnite* 
Chiedetegli mercè .chiedete ch'egli £ 

Dia , per giusìitia la diceuol pena 
Del delitto commefioalTraditore. > 

Voi troncete in lui quel.chauer dcue 
Ogni S ignor , chabbia gouerno in terra* 

Somma giuflitia a gran pietà congiunta * 

Io me ne rimarrò per non parere 

Che infinti* ui hnbbia. Epi.ff i 0 mi uado* lui . 
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76 .ATTO 
SCENA TERZA. 
Epitia,Imperadore,Segretario. 


Epi- Tnv.itto Imperadore una infelice 

Donzella, fono, dal Gouernadore ù 

Di quefla terra à rio Ciato condotta 
Imp .Tarli d’ Iurifìe forsètEpi.di lui parlo . \ 

Dal qua le hò riceuuto sì gran torto. 

Che à le fiere pietà ne uerria.e a ifasfi, 

Imp. Leuati } & che torto è queflo sì grande 
Di che ti duolifEpit.Odrà la Maeslade 
Vofira sì horribil cofa,& fi maluagia , 

Che auan%a ogni credenziale è il torto . I 

Che dal a crudeltà fua hò riceuuto . 

Im. Soglion quei,c hanno errato , crudeltade , 

La Ciuflitia chiamar, perche uorriano 
Chef off er ferina pena i lor delitti. 

Et, quando gafligo han de Copre rfP, 

Chiaman crudele il Magiurato ,& quelle 
Tene,à che fon dannati ingiunte & ree. 

Et temo che nel numero de tali 
Jtnchora tu non sij Epit.rfo fojfi tale , 
uoflra Maeflà nonuerria inan %i , 

No» è in me errore,Inuitto Imperadore , 

Se non l batter troppo creduto à fede 
D'huomo,che fede non conobbe mai. 


Terch* 
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Ter elicgli mibà J otto la fe tradita 
Imp. Et corri et Epi t. Haueua, Imperadore Inumo , 
Il Fratei mio prigion quefl'Hurmo ingiunto , 
Tercb'egli hauea Violata ma Donzella, 
Etl'hauea condannato ad effer morto. 

Imp, Et per quefta cagione ingiuflo U chiami i 
Ingiuflo fora felaj ciato hauejje 
Di così fare, & io /’ baurei punito , 

T^on fai tu ben, che la uirginitade 
De le Donzelle è uita , & chele ancide - 
ÌAl,honore chi lor Violenta face , 

Et per ciò il yiolator degno è di morte t 
Epit. *Per quello ingiunto i'non chiamo lurifle , 

Ma uia maggior del duol mio t la cagione , 

Et mi fa creder la giuflitia noflra 
Che,intefa la cagion del dolor mio 
Di gran compajfion ui parrò degna, 

Et d’ognigran fupplicio>& grane pena 
Chi piena mi hà di così fiera ambafeia 
Che quella ulta ho in odio,& bramo morte . 
Imf . Seguite adunque.Epit. Quefli com'ho detto , 
Dannato hauendo à morte il mio Fratello, 

Et cercanctio, che mi face fie grafia 
Di donargli la uita. imp.^r ei la uita 
Donar non gli hà uoluto,& per ciò è ingrato t 
Epit. f K(pn per quello Signor, poi che per queflo 
Sol cagion mi hauria dato di dolermi , 

Tqon di chiamarlo ingiuflo .Ma cercando 

lo 


78 ATTO 

lo pur dì addur r alieni, per le quali 
' ToteJJi timo e in libertade hauerlo, r I 

« Egli fu ardito dishonejlamente 

Chiedermi , ! mp .come disboneflament e* 
Epi. lo dico il nero à la Maefìà uoflra 

10 repr endendcl,fopra modo irata, ; ! • 
Me ne partì, lafciandol che faceffe 

, Del Fratei mio quel,che parea di fame. 

Et ecco, mentre ch’io attende a di udire 
Quel, che piena mi hauria d’ajpro dolere , 
Angela fua Sorella à ritrouarmi 
V enne, & mi di{fe,che il Fratei mio uiuo 
luride mi darebbero uoleua 
Zlarmi à lui quella notte , & cheti feguente 
Giorno celebrerebbe il matrimonio, 

E àie parole aggiunfe il giuramento. 
lomifera,e infehee^b' era tutta 
^t' laliberation del mio Fratello 
Intenta sì,chefol quello bramava. 

Veduta la falur^xa del mio honorem 
4 Et che il Fratello liberar poteua, 
t Da la fimplicità mia mifurando. 

11 core altrui, & non penfando mai 
Chuom,che raprefentaua la perfori a> 

V oflra,di,fede à me mancar deuefie , 

. */* ' Iurifte andai, & mi affermò il medefmo * 
Trima eh' à luimi.congiungeflì, & Dio, 
chiamò tutto il Cielo • 


II 
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il Maltaggio huomo. (prego, alto. Signore , • 
Che mi perdoni la Maeflà uoflra , 

Se dal giuflo dolor, che mi traffige. 

In dolermi di lui parole dico 
Fuor del coflume mìo, ma nel uer degne 
Del bieco, & crudel atto, eh' ei mi ha ufato ) 
Io migiunfi con lui, fotto la fede, 

Ftil Crudele,lo.fleal,lo Ingrato, 

Et fe peggio dir puasftyin quello iflefso 
'Punto, ctià lui migumfi,oime infelice, 
*JMifera,oimeJece Iettar la ìefta 
•Al mio FrateUo. Imp.cSr quello è nero? 

Epr. Tiu uer, che il uero.Et quella mane, poi 
Ch'à cafa fui,oue attendeua lieta. 

Et piena di fperan%a il mio Fratello , 

Che ritornaffe à me libero, & umo, 

O ime,mifera oime, cioè non ho flirto , 

Non ho uoce a narrar torto fi grande, 

'Ffe credo, che la cJPtaeflade uoflra 
Vàirilpoffa mai con gli occhi afeiutti. 

Terla fua ineffabile pietade. 

Sii la bara mandato lo mi hall reo 
Col capo à piedi, dime, col capo a piedi, 
Inuitto Impera doreAmp.ò che cofa odo ? 
Guarda di dirmi il uer, che sio trouaffi 
Che di un Couernador mio detto hauesfi 
Cofa fi horrenda,& che non fofie aera 
•Aite farei prouorlapena,chio 
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'Alni darei, fe in ciò colpeuol foffe . 

Epit. S'efler non trotta la Maeflà uoflra 
Jffuel uero,che le bo detto. io non rie ufo 
Di patire ogni slratio e al fin la morte 
T anto ajpra ; quante afpra la merta quegli , 
Che mi ha con tale citi a-igio afflitta tanto , 
Che non so come io mi ritrotti urna . 

> Così, mifera me fotte la fede , 

Inuittij]mo,& (acro lmperadore , 

Hoggi, ch'ei detto bauea di ctlel rare 
V ubile amente le promejfeno^e 
Sotto la falf ife de L'infedele 
Infiemc col mio honor morto bà il Frate Ho • 
Et, poi ebe pure à la MaeFtà uoflra, 

Come ella ucr amente bà detto dian ri. 

Che l' honor fi a la uita di noi donn e 
3S Je ci pofsiam perduto lui dir itiue. 

Et poi che pofto ella al gouerno bà queflo 
De la noflra città,perche feruaffe 
Mai fempre una inuiolabile giufiitia , 
leggendo quanto ci la Giufiitia bà offefo, 
tìumil io prego la Maeflà uoflra. 

Se appreffo lei pietà può quel , che dette 
Nel cor di fommo &giufio lmperadore „ 

Se appreffo lei giufiitia ottenne mai 
Mifera Donna, & poco men ch'uccift 
Sottoilmantel di Fede ,& di Giufiitia , 

Che pietà in qucfto rio cafo. ui tocchi 
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Dì me mef :bina , Et che dia la Ciuflitìa , 

Che tiene in voi il pià honorato fcygio , 
sì bombii delitto quella pena, 

Che gli conmene , liccio che il Reo non goda 
De la gran tradigion ch'egli mi ha vfata . 

Imp. Vattene in caja , & non dubitar punto. 

Che fe uerè quel, che narrato m'hai, 
fon ne fia per portar la pena Iurifie . 

. •• 1 Degna di così bombile delitto . 

SCENA qvarta; 

•5 »* t 

Imperadore , Segretario , luride. 

Imp. tj *Art t » fe quello è ver , che mi ha narrato 
JL Qyefta infelice Giouane,che Iurifie 
II abbia vna fceleragine commeffa, 

Ciùfimil non fu forfè vdita mai I 

Seg. Il cafo ègraue , veramente , pure 

“Potrebbe anch'effer, che nonfojfe tale > 

Quale la Maefià voftra coflei 
Tuonato L'bd , neftdourebbe dare 
Libertà ad altri di porger querele 
De Alagiftrati loro à gran Signori, 

Però , che [cerna ciò l'auitoritade 
Di quelli , cui gli offici hanno commeffi, 

Imp. JMij, non deue mai chiudergli orecchi 
Principe alcuno à chi doler, "fi vuole 

Epitia p dì 
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6 ^ <Di chi torto gli face .ftafi grande 

Quanto effer puote piu chigli offici haue. 

Che quefio è vn firen , e he lo fàfiare à fegno, 
Scg. Sa voftra Maeflà , eh’ alcune donne 
facili fono à dar fi à chi le chiede , 

^ Con jperarr^a di bauerne utile >ò hauere 

, ' * Speranza di ridur pofeia coloro, 

jt chi date fi fono, àdouere effe 
prender per moglie ,& fe forfè altrimenti 
^Attiene , effe fi fingono da loro 
fauole , che femhian%a hanno di vero. 

Et, con la mente, & con querele finte, 
Cercan ctindur quei che commandar panno 
. .A' coloro , à quali eff ?fi fon date, 
xA' far uendetta , ò à prenderle per mogli. 

• Et effere potrebbe ageuolmente, 

Chauendo quefia Giouane il Fratello 
In perieoi di morte , h abbia fferato , 

Se fi daua ad Iurifte ,di potere . 2 

Hauere il Fratei libero, & d’indurre 
Jurifle pofeia à prenderla per moglie , 

Et , pofeia che auenutot è altramente , 
Ellafint'habbia la fauola,ch' ella 
Hor a ha narrata à la Maestà uoftra , 

Per indurla ad'bauer pietà idi lei , 
Stringendo lurifie à prenderla per moglie. 
Imp. Io vorrei ben, che, inferuigio di lurifie , 

T al f off e il cafo, qual tu diuifato 

Nora 
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orarne! hai , Ma la nobili tade , 

OncT è nata cojlei , che lo miaccufia, 

( Ch'io la conofco ,&sòil legnaggio fio , 
Elfer non men, che quel <T luride illuttre, 

Et sò , eh' a le virtà tutta fi è data 
Infimo da fanciulla ardentemente ) 

T enfiar mi fa, che non fia punto meno 
Di quel , ch'ella mi ha efyofto , & s'error tale 
Commefifohà Iurifle,io non fio come mai 
Corehauutoh abbia di uenirmi innanzi 
S ta mane, come ucnne,< arditamente . 

Scg* Quella fitta confidenza può mofirarui , 

Ch ajfaìmeno e, di quel , ch'ella ni ha detto, 
Quando pur qualche cofia anche ne fojfie. 

Imp. Io so , che non fi dee determinare 
•Alcuna cofia , fede C altra parte 
Tronfi ode la ragion .Va tu ad Iurifie, 

Che ne la mia anticamera ho Inficiato , 

Et digli, che, di fiubito , à me uenga, 

Et fa» che tu parola non gli dica 

Di ciò , che detto mi ha quella Donala, 

He alcun di uoi , che fiete bora qui meco 1 

•Ardito fia di fargliene pur cenno. 

Quando egli fa qui giunto. Ter eh cuocio 
Su quefio fatto a ìimprouìfio accordo . 

Che dalmfo.da gli atti,& dal parlare 
Io potrò hauer del uero inditi / chiari , 

Iur. Mihà dettoti Segretario, che Inficiata 
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Teflificato far corttra il Fratello . 

Imp. ?y Jon bifognx , che tu rifugga a queHo, 

Ver che chi ha auttoritd di far la legge, 

* Anche auttoritade ha di disenfiare 
( Quando il chiede la cofa , e il chiede il tempo ) 
Quel , che vietar potea la legge data % 
Imperoche le leggi ftatuite 
T{on fon , perche fauor diano a maluagi , 

Et , fe tu il teliimon de la Sorella 
Temi, creder mi fai, che fia anche peggio 
Di quel , che detto mi ha quella Me j china • 

Và chiama a me qui la cofiui Sorella , 

Et tu vattene dentro , che non voglio 
Chef efier qui prefente ,fia cagione 
Ch'ella mi dica men che il ver , 1 ur .mi vegga 
Giunto amai paffò, [mp .da principio i'uidi 
*Al modo con che Epitia il cafo acerbo 
Mi narrò fieramente lacrimando > 

Et hor da ^impallidir dt luride . 

Che gli ha tolto il parlar , ch'egli era in colpa » 
Vna pura confcierrga l'innocente 
E a pronto a le rifiofle . Ma la colpa 
Lega la lingua , e il reo fa reftar muto • 

Ma ftiafi certo pur lurifle , ch'egli 
Di così grane , e abomineuol torto 
Haurà tal pena , che la cruda piaga 
Saldata fia, cb'a la Giuftitia hd imprejfa • 

Sotto lafeinganmdo malamente 
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La gran {implicita de la Donzella , 

Che per lo fangue illuflre,ond' ella è nata 
Meritaua da lui pregio , & honore . 


SCENA aV I N T A. 

Angela , Imperatore , Epitia. 

Ang. g^\ He mi comanda la maettà uottra £ 

Imp. Vj Angela, è officio di ben nata donna > 

E t che da illufire fangue fi a di f ce fa , 

Come udì fete s non negare il uero , 
Seildeuejfcbendircontra fifleffa. 

Et però , per hauer la ueritade 
Hora da uoi ho fatta adimandare , 

Sicuro che non la mi negar ete . 

Àng. Sinceramente a la Maefià uoflra 

t)irò quel , che faprò . Imp. io il credo certo. 
Però ditemi , è uer che il Fratei uojlro 
yifaccjfe promettere ad Epitia 
* J)i prenderla per moglie , & l'iber darle 
Il fuo Fratei già condannata à morte. 

Et che ella à lui fi congiungefìe fitto 
Trame fi a tale? Ang. Sacro Imperadore 
Saper potrete ciò meglio da Iurifle 
Che da me , & però ben fia eli ad ejfo 
il dimandiate, che piu degno fia 

uoi, 

se 




Ch'egli renda di fi conto, che io 
Vi ciò ragioni . Imp. il uò faper da 
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Ut gran ferino farete a lafciar quefiè 
< Fughe da parte , <jr riuelarmi il uero 

Cbe y nol uolendodir , poi che nel chiedo > 

Cofi amorenolmente y io uaj]icuro% 

Che lafcier ò da parte il grado illujlre 
Ondedifcefa fete,& con tormenti 
Sarete afìretta à pale farmi il nero 
. M tormento , maggior , che poffa hauert 

Vna anima bennata , èia confidenza , 

I o non potrei formare una parola 
Contra la uerità , Imp. ditemi adunque 
Se tanto è uer quanto ui ho chiejlo dianzi» 

Ang» Egli uero è, che tanto mi fe dire 
Quanto mi dice la Mae Eia uoElra , , 

•X* quella Gìouanetta , il Fratei mio , 

Ma in ciò fi falua , perche dicesti egli 
Ben le promi fe fuor di prigion darle 

II Frat el fuo , ma non di dargliel tùuo % 

Imp» Mon s ingannan cofi le Verginelle , 

Et non credo > che uoi di ciò pari affé > 

Come de l'honeftà uer a amatrice > 

Senon perche forti ff e intiero effetto 
Il r agionat > che uoi con lei facefie . 

Ang. S'altrimente penfato haueffi , mai ' • 

Iofatt a non t haurei firmi promeffd * 

Imp. Voi chele promettere che thaurebbe 
Ver moglie , i'uò che per moglie la prenda* 

Ang» Molto degna di uoi cofa farete , 

F 4 St 
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xA lt& del qual non uide il Cielo unquanco 
• Il più crudel s ne che più meritale 

Vaia giu fìitia uoflra offro gafiigo, 

Et qucflofol ut chieggio. I mp .noi" uogliamó 
Che in ciò tu ci compiaccia ,& cl. e à nei pofeia, 
Lafci cut a del re fio. a ng.voi d< ucte 
Senga disdetto alcun , Figlia ubidire 
In quel fua Maefl à,c % honor ui ap porta, 

Epit. Sia come piace d la Maeflà uoflra , 

Ma io non ne farò contenta mai . 

Imp. Si ben farai. Gite Angela con lei, “ 

Et ambidue andatine con effe 
Et fate,che la fpoft 3 & che l'affegni ì 

Vote conueniente al grado fuo > aT 

Su le prime cafteHa del fuo fiato. '■ 

lo non fentigiamai dapoi chio prefi 
Ve l Imperio lo fcetro,& la corona , T 

Cofdyche piu moleflia mi porge fle. 

Et più auangaffe ogni malitia bimana '. 

Vi qnefta , chò udita boggi.Tolerare 
Si puote alquanto, eh* un nemico à Coltro 
| f O grane danno f acciaiò grane oltraggio. 

Ma che moflrando amor sfotto la fede 
filtri inganni chi crede à le promejje, 

T oler ar non fi puote. Ma non prima 
Mi rimarrò ,chc conofcerà lurifle 

» Che ueder uoglio fodisf atto d pieno 

Mi torto,cb' egli hà fatto à la Giuflitia, 

La 
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La quale io uoglio,cbe rimanga fempre 
Candida pitiche un candido armelino. 

Ne le man di color, che da me baieranno 
*J)e le città il gouerno, degli flati . 

C H O R O. 

H o r a , che fine hauran lieto, & felice 

Le noie ond’erauam trifle pur dianzi, T 

Nulla à temere habbiam piu d'infelice . 

Onde jperar dobbiam che fopraUangi 
Sigia il J offerto mal la noua gioia, 

Che flato col tranquillo bora riattanti. 

Tutto quel, che contrifta,& quel ch'annoia 
Trego che fi rifolua inlieue uento , 

Et quanto di duol è tutto fi muoia . . 

Tu che far fuoli ogni mortai contento , 

Vero auttor de le nogge almo Himenco* 

Non ejfer prego à rallegrar ci lento . 

Se matrimonio il tuo nume mai feo 
Ch' à pieno merit affé alto fauore 
E offe (Thuom puro ò pur di Semideo . 

Tunto noi meritò da te maggiore 
Fra lo aiuolo mortale altri giamai , 

Dopò le angofcìe,& dopò il gran dolore . 

Vieni, Himene,Himeneo,uieni , à che fai 
Tanta dimorra ■ d che prolunghi tanto 
Il tuo uehir, lena ogni indugio homai . 

. . Vefliti 
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Vejlìti homai il tuo dorato manto , 

Et uien quà>oue il tuo nome intorno fuona, 

S ì,che sode Hìmeneo per ogni canto, 
tafcia Hìmeneo , lafcia Helicona , 

Ben che à te grato, & uien qua oue ti chiama. 

Con defire infinito ogni perjona. 

Epitia te } Hìmeneoyte Epitia chiama 9 
Ella ha in te ogni Iperan^ogni fuo bene . 
m Etpofto ha il fine in te ogni fita brama. * 

lìimeneOyHimene^Himeneouieniytìimene 

Coni ac ce fa tua face ,& con il ueio 
Et con ciò y ch' altri ad accoppiar attiene. - 
Chiama che uenga à te Verter dal Cielo , 

Quella 9 che l e ben nate anime accende 
' Di de fio honeflo i & dì celefie •gelo. 

E HfacrOistmor,che con la face attende 

empire i cori di diuin defire (de 

^Hpn quelyche mai nongioua i & ftmpre offen 
Fa che fiano ambi due teco ad unire 
Qucfl; anime corte fiysì che f degno 
Od odio non le pojfa dipartire . 

'Hpnuaglìa contra lor maluagio ingegno , 

Ma con nodo sì fialdo ttiano infieme . 

Che tutti i lorpenfier uadano à un fegno . 

Et crefea il defio in lor,crefca la fyeme. 

Et regni in ambidue fio? una uoglia , 

Che gli accompagni in fino d Ih ore efireme . 

E uo che il piede pone entro la foglia , 

< > • tìimene 

* -e. aa. 
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sc e n a PRIMA. 
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Secretano 3 Imperadore • 




alhor a Tpcnfome 
co à qud 3 ch* attiene 
Ne fuccefsi mondani /in 
quella tuta. 

Veggo eli è aero, che pen~ 
fiamo noi. 

Et che il Signor del Cid 
pofeia ditone. 

Che non uoglio dar io gli anenimenti 
Cb’occorron fuor de F opinion noflra, 

VÙ quella decade incanalante cagione. 

Che fi han finta i pik faggi, & l'hanno detta 
EortunaSNon penjo per quel chò intefo , 
Jurifie dibatter mai per moglie Epitiq, 

Ma fola di goderla come donna 
Da lui amata. Ma Dio chà ueduto. 

V animo con che à Iurifle ella fi diede , 

Difpoflo hà,& degnamente , che gli fia 
Ella mogliere.Et tengo anche per certo > 

Che, poi ch'Epitia fi aframente ojfefa 
Da Iurifle fù( :he,per ucr dir Jì effe fa 

Vìi 
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' Fu, fuor (t ogni penfier,graue ì & acerba, 

Glibauria piu totto voluto vedere 
Il capo d pieghe per marito hauerlo. 

Et pur vopo è, che per marito thabbia , 
Etfeco uiua tutti i giorni fuou 
Quantunque ella ne retti mal contenta , 
Ne miglior modo fi haueria potuto , 

T rouar di queflo,à che fi è apprefo il nottro 
Giuttifsimo,& inuitto Imperadore, 

Ter efiinguer fra quefii [angui illufiri 
, Quello, che fi era già sì accefo, foco, 

Del qual arder potea tutta la Magna . 
j. V eggo 1* imperadore ufchr del tempio , 

v Oue ir uolea,fin quando ufcì di corte 
Ter render grafie ,come fuole,à Dio , 
logli uoglio narrar quel,ch'è conchi ufo. 

Imp. Uà prefa luritte per moglie S pittai 

Seg. Tfon ui e fiato bi fogno dì gran preghi , 
Terche,tofio che intefe, che ciò hauea 
Deliberato la Maefià uoflra , 

Fu contento di far quanfioglidijji , 

Ter nome d'etfa,& le asfignò la dote 
Al grado conueneuol de la Donna . 

Ma moflrò ben di non nefier contenta 
La Giouane.perche tanto fio .ch'egli 
Spofata Fhà,fe ri è partita, e ha detto , 

Che prima diuerria la neue fuoco 
Et che il fuoco faria, qual ghiaccio freddo , 
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Ch'ella ad Iurifte fi poneffie à lato . 

Imp. haurà cCaggrauarfi ella per queflo , 

Ter che chef ha ligata con Iurifte , 
finche J legar la vuole immantinente , ' 

Etiti fua libertà lafciarlajciolta. 

Et credi tu forfè che finito 
«, Sia di dar qui il fuo dritto à la GiuflitiaZ 
S odisfatto hòà l'honor de la Donzella , 

Bietta ch'io fodisfaccia anche à l'oltraggio 
Cti Iurifte fatto l'ha, fiotto la fede, 
v . Chenonciòyc'habbia riceuuto inganno , 

Sotto entrichi , & uiluppi di parole , 

La gran fimplicità dela Donzella , 

Liber prom ife di darle il fratello. 

Et la libertà fiata, è che mandato 
Gliefi bà il crudeficol capo à piedìydcàfa , 

Non curando ne f e, ne «j "Matrimonio , 

Ritorna tu ad Iurifte, & digli >cb' egli 
Dijfonga, come gli pia cera meglio, 

T utte le cofe fue,Terche dimane 
Io uoglioyche gli fia leuato il capo , 

Et che ad Epitia apprefentato fia , 

Ter che ella refti de l'oltraggio paga , 

Ch' egli le hàfatto.Et cofiiuò ch'impari 
Da lui ciaf :huno di non fare inganno , 

S otto promefie,con la fé fermate . 

Seg. *Aifacra Maeftàypoi che l'honor e 
Saluo è de la uiolata Dorma , troppo 

*Aftra 
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Coflretto mi babbia à condannarlo a morte. 
Ma chi lafciajje cafi tanto atroci 
O 1 per fattore , ouer per amicitia , 

0’ per rifletto di nobilitade . 

Sen%a la pena debita , anderiano 
Le leggi in nulla , in nulla la Giufiitia , 

Et diuerriano le cittadi alberghi t 

Di grauiingiurie , & tradimenti gratti. 
Ch'ogni mal ardiriangli federati. 

Et diuerria infinito il numer loro. X 

il che , oltre il danno vniuerfal, faria 
^4' noi d'ineuit abile -vergogna -, 

Cui dato ha il Cielo ilgouernare il Mondo V 

SCENA SECONDA 

: Angela fola. 

q I deue he principi de le co fé 
^ Conftderar , che fin potfmo battere , 

Et chi quetto non fa , proua fluente 
Il contrario di quel , eh' egli penfaua , 

E lurifiene farà ^rifarne ,fede. 

Tenfljfi ci , per hauer goduta Epitia, 

Di deuer efjer più et ognun felice. 

Et , per hauer fatto à Vico dar morte. 

Ter cagion de la Vergine violata , 

Tentò ejfer caro al facro Imperadore 

Epitia # • i G Tilt) 
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Tik , ch’egli f offe mai , & il contrari* 

Et de tuno , & de C altro hoggi è aucnuto . 

Ha fé , come deuea , maturamente 
\ Del tutto il fin confiderà o haueffe, 

Incorfonon f avrebbe ne tango jcìe. 

In ch'egli bora è, & io non faria inuolta 
~tfclgraue affanno , che mi afflige l'alma , 
Che tofto che gli ha detto il Segretario 
Chef ha lo Imperador dannato amorte, 
Taruto mi è, che mi fia flato tolto 
Dal buflo orme con la fecureil capo . 

Vidiio , mifera me , che non potea 
tAltro quindi allenir , che quel, eh' io veggo 
^Attenuto effer . Ne mancai di dirgli 
i ■ Il mio parere . Ma non diede orecchio 

jL le parole mie , come deueua . 

Hor, che giunto fi vede, orme, a ieflremo, 

Si duol di non mi hauer preflato fede . 

Et mi prega , ch'io cerchi di trottare 
Il modo di potere indurre Epitia , 

Tofcia che moglie gli è , che cheggia grafia 
Ter lui divita al Jacro Imperatore. 

Et ciò impoffibil veggo. Ter che Epitia 
Tanfodio ha conceputo contra lui , 
f'Ne fcn?a gran cagioni , per dire il vero ) 
Che tutti i preghi fi rimarran uani . 

, Et per ciò , tantograue è il mio dolore , 

Che non so come io mi rimanga viua , 

\ Io 
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lo veggo , ai lajja , ouunque i mi rìuolga , 
Che nnlC altro mi auan%a , che fregare 
La Maeflà diurna, che mi porga 
Tanto di lume , che fcorger'io poffa 
Via,di poter faluar la ulta a lurifle. 

Et me leuar di così graue affanno . 

Che fe al Fratello miofia dato morte , 

Io non uò rimaner dopo luì urna. 

Che mi par trifta me , ch'io slefia fia 
Cagion de la fua morte , Voi ch'io diffi[ 
Cmelacofa fu à l y Imperadore, 

Ma che foteu'io dir fe'non il vero ? 

Et come mi poteua io penfar mai , 

Cbe»poi eh' lurifle hauea per moglie Epitia, 
Ter volontà de la Maeliàfua, y 

Tfe deueffe fegutr fi afpra fentenya? 

Ma chi è quefla ch'io veggo vfeir da Epitia f 
Ella mi pare Irene . £' (Ceffa certo . 

Forfè che Dio la mi ha mandata auanti 
Ter eh' ella acconcio me^o fia a piegare 
Epitia à ufar mercede al Fra tei mio . 

So ch'elU mi ama > &>è apprefio ad Epitia 
Di molta auttoritd ,girleuò incontro • 
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SCENA TERZA. 

. . 

Angela, Irene. 

Ire. \T 0 n ho ueduta tbora di potermi 

lN Vartir da E pitia, perche mi hi fi piena 
Di dolore , & di affanno il fiero cafo • 

Ch' attenuto hoggi tè , che fono tifata 
. Fuori di me . T onera E pitia , come 
V otte fi fono le ferange, cucila 
Hauetia di ejfer piu che mai contenta , 

In vn momento fin così grane angofeia . 

Ang. Qui, Irene , io non potea tieder per fona 
Che più grata mi foffe , ouer più acconci 
darmi aiuto in un mio grane cafo , 
Irene,ècofa humana hauer pietade 
"Di chi fi trona giunto a cafo eflremo. - • 

Tsfe cofa è , che ci faccia più uicini 
Ire à gli Dei , che procurar la ulta 
iA' chi fi uede hauer la morte in an^. 

• £ i ueri amici moHran gli afri colpi 
• Che la Fortuna da, con fiera mano. 

Ire. Mai non mi chiefe aita alcuno, ch'io 
Non gliene fojfi larga>& ciò ueruoi 
V fiero tanto più , con pronta noglia , 

Quanto il chiede Cantica amiflà noftra , 

Et ne le cofe uoftre auerfe tanto 

v . ^ • Mi 
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Mi trotterete amica , quanto fempre 
Stata amica uifon ne le felici . 

Ang. Buon tempo hà , ch'io conofco quella uofira 
Natura benignijjima ,&mihà data 
Speranza ciò , che non chiederò in uano 
Mercè a la bontà uofira , Ire. per ch'io pofiaì 
Ang. Saprete adunque , che tlmperadore , 

Ter uoler pienamente fodisfare 

la Nipote uofira, ha condannato , . . Jf. 

Ha condannato, Irene , il Fratei mio. , 

Il mio caro Fratelli a morte , & uuole 
Che tagliata diman gli fia la tetta , . 

Et offerta ad Epitia . i re. O 1 cafo [ir ano, - ■ 
Nulla di quetto Epitia sa , & mi duole 
Di ciò , perche le noie de gli amici , 

Mi paiono mie proprie . Ma che aita 
Vi pofs'io , ^Angela , dare in cafo tale £ 

/L. Irene molta ,fe ui disponete, 

' Ter la uofira ineffàbile boutade, 

per fuadere a Epitia, che perdoni \ 

*A X lurifie il fallo , & poi che tè Marito 
Vhabbia per fuo Marito , & non per hofle • 

Et fua Maefià preghi che non uoglia 
Scior , con modo si fiero , il fanto nodo 
> . Con cui gli ha giunti infieme . Ire. ho mfia Spitia, 

v Angela , accefa di sìgraue sdegno , 

Ter la morte eh' lurifie diè a Vico, 

Et tanto mal contenta, che piaciuto 

C 3 r hìi* 
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r Imperador fia giungerla alta, ' * v 

.Che non credo che mai piegar fipoffa 
d queftofar . Ati g. Irene, io sò che ri ama , 
Va madre Epitia , & r i ha in gran riueren^a, 
Et creder ciò mi fa , che sella rede 
Fàruiinciò co fa grata , e r fiate roi f 

Quella efficacia , che faprete rfare , 

Et che vuoi l’amiFlà nofira ch'ufiate , 

« Ter ciò ottener, non fi porrà ella al tùego . 

Et , oltre ch'io mi ri terrò obligat a ■ 

Eternamente,yoi ri acquirente, - 
Ter opra fi pietofa,etemo honore . - » 

Ire. Io ri prometto tutto quel, che mai 
Far per me fi potrà, chiami fi E pitia , 

' Et roi fteJfaredrete,quanfio brami • 
La contentezza roflra , Va ad Epitia, * 
Et dì , che qui t attendo . Ma , nel rero 
Et credo ch'anche uoi uel conofciate . lV} 
E 1 malageuol cofail dilpor core ' % - 
Offefograuemente,à rfar clemenza , 

^ citigli hà fatta sì foleme ingiuria , 

Qual ad Epitia hà fatta U Fratei rofiro . 

Et riprender potriami , a gran ragione, 

Epitia , ch’io che deucrei cercare - 

7fon meno i ch’ella, la vendetta dei ” 
Cercajfidi dijporre a perdonare ? w 

Sì grane oltraggio, & così grane offe fa. 

Ma rogito che preuaglia imititi* 
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^Ad ogn altro r tipetto, in c a fatale , 

Che iiimo che fi a più de la yendetta, 

Degno di nobil core il perdonare, 

L* offe fa battuta à chi perdono chiede . 

€ pitia viene . Voi comincierete 
^jporle la cagion, per cui Ph abbiamo 
Fatta chiamare, & io owtnque bi fogno 
Fid, fopplirò bene efficacemente • 


SCENA CLV ARIA, 


' Angela > I rene » Epitia. 

G Hiamar vihd fatto Irene, che qual figlia 
Vi ama,& qual Madre voi deuete amare , 
Ter che ui piaccia d ejf °rmi cortefe. 

In cofa cb'd voifia di molto bonore. 

Fedi gran contentezza à me, che fui , 
Trontiffima mai fempre a compiacerai , 

Veduto hauete Epitia , quant'io fìa 
Stata pronta a ver dire intorno à quanto 
Era fi a Iurifle , & voi occorfo dianzi, 
xAcciò che faluo Pbonor voflrofojfe . 

Epit. Ve rìkebbi grafia, & la ui hauerò fempre. 

Ter che voi felle quel , che conueniua 
xd Donna nata di progenie ili ufire. 

Ire. Fu certo officio degno, che memoria 

Hg habbiate fempre ,& chele vi mottriate 
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Grata del beneficio ritenuto . 

K D ; t yj mC det j t0 mi haue te J hoggi da lei 

£p,t f ben cobia mifura trmereunrne 
In ogm co/a a compiacerla pronta 

',” 0n [‘ P* 0 , a ^‘«r da nobil alma \ 

che nobiltà, che carter, a 

^fficwata adunque. Figlia cara, 

CmìinLf ^T fi ° ^ madr '> 

’■ £t ù r f auidl fit> nonbamolto , 

& per leta potete a me effìr Mìa ) 

An %-^iaterntfiJeJ^^f^ 
^Tonfar a ma, fua Maelìàjeuoi 

- 

Ep "- 

f, s / “ t,m ‘‘toa morte, a morte uada 

' Imì^h m ™f«PP° ne molto , 

ili.chegli brami o&ùgran male. 
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Ter Ta(j>ra tradìgion , ch'egli mi hà tifata, < 
Ire', figliuola mia fi deono diporgli odi 

In ca fo tale,à noi poc o util fio, , « 

Che muoia Iuri(ìe,tna uifia d'honore 
il leuarlo da morte, & dargli ulta, 

Ang. E pitia in udì fole la fua falute, 

Epi. Del mio Fratello in lui la falute era , 

Et promejfomi hauea di liberarlo. 

Et la liberation fiat' è la morte , 

Mancandomi di fe quello crudele , 
Indigniamo d ejferui Fratello, 

Ire. Quanto merita men quejìo mef chino. 

Tanto maggior lalodenofira fa, 

Se, ci sì grand' uopo, gli prefiate aita, 

Ang. S'egli u'offefe,col mancar di fede, 
donato uì ho, nel render teflimonio. 

In fauorirla pudicitia uoflra, > *\ 
Quando chiedo men ha llmperadare , 

Ft,fe tocca non fete da pietade 
Di lui,pietà di me uà tocchi almeno . * • 
Oltre,ch'eJf mddlà uoi marito lurifle 
M.' fomma crudeltà ui fia imputato , 

S'à morte il lafciat'ire,& troppo (Irono 
Guiderdone darefied l opra ufata 
Da me à uoftra falute, & io mi haurei <. 

Dabiafimarmaifempredelfauore 
Epitia, fatto a uoi,pofcia che quindi 
T{afce del mio Fratell olirne, la morte , 
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iAi c4ngclainfdice,& juentwrata 

Et più cfogrì altra trilla tu fai nata, . \ 

Haur ai Epitia, e ,in guiderdone Epitia 
Vi cofi grato officio ,vuol che muoia 
il tuo Fr at e Ilo, oime, Figliuola mia. 

Se à ciò confiderai ui volger et e, 
Mitroueretedegnadipietade, . > ■>>■'» i 

Tanto più, quanto b umilmente ui chiede r 

Ter dono lurifie.cofa che indurrebbe \ : - 

^ donargli perdono ogni nemico , 

Se bene haueff ? il cor di dwr macigno . 

Ire. Da uoi mercede, Epitia, .Angela morta. : I 

Ang. La morto , Epitia, ne la mi deuete 
Tofcia,che la ui chiedo, oime, negare. 

Ire. E* cofit di uoi degna il contentare . • • * 

Lei pofcia che si affettuofamente , 

Con la fua Maefla parlò per uoi. ■ ■■ « 

Ang. Ter dono IuriHeui dimanda Epitia , / 

Ire. £' degno ch'ai Marito perdoniate , 

( T oi che pentito si rimette in uoi. 

Et ui chiede perdon,cofa è da fiera, 
jE 1 indegna del cortefe animo uoflro, 
tanta humilità negar perdono. 

Ang. Deh perdonate à me t altrui peccato , > x 

(S e mercè ufare à lui forfè ui FpiaceJ 
E v fatela natia uoflra clemenza , 

Epi. Terdon luogo non hà,fe non là è colpa, 

Terò medierò d uoi non fà perdono, 
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la clemenza, eh’ à lui uè vfare è, ch'io 
( Tur che C Imperader lo mi conceda ) 

Leuar gli uò con le mie mani il capo. v * -•••' 

Ang. <Ai fe feguiffe ciò uoidhterrefle i 

Odio fa, non ch'àgli huom'mi, àie fiere. 

Ire. Epitia,èuer quelli) Angela ui dice, ■■ 

E deuete fcacciaruifuor del core 
Tenftcr così crudele ,& cofi frigo . 

Àng. «J4 iercedefhomai Epitiajhomai mercede 
Senon per altro, almen per uoftro amore • 

Epi. lo non fon per mutarmi dipenfiero. 

Seguane ciocche può fegutrne,à Dio , 

Ire. Gire i uò feco,& uferò ogni ingegno, 

T er fari a diuemr di miglior mente. < ■ 

Ang. Io ue ne prego, io ue ne prego Irene * wjÀ 

Et ue ne rimarrò fempreobligatd, 

Che fe erudii de flin ueder mi feffe . 

Morto quefìo Fra tei, eh' è la mia uita , 

'tyon uorreifourafiare un' bora al Mondo f 


SCENA Q VINTA. 

Angela , Capitano . h ; 

Ang. Cd non pttote ammollire il core Irene 
^ Di quefia irata Giouarie,la fpeme 
•Perduta hò in tutto. Crudo jurifie d fiato . 
sAd Epitiafio non sò negare il uero. 
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Ma non fa però queflo.che non fia 
S orella à I urijìe, e Iurifle à me Fratello • 

Et che gran duol non mi tra ffiga il core , 
lnftno à le radici,quand'io penfo 
*Al pericolo gr aue ych'io gli ueggo j 

S opraflare % & s Epitia fi rimane '■ 

In questa opinione, in che fi è moflra 
Eermijjima uoler fempre re flore, >•"’ 

*Al fine fono anch'io de la mia Ulta. 

Ma chi è co fini, che di qua uenir ueggo. 

Con que compagnia armi il Capitano 
Ve la Giufìitia.Mi mi (era deue ire ■ . * 
%A condurre il Fra tei mio à la prigione. ' j , 

*Ai mifer Fratei mio , Fratei mio caro 
Quanto per te,& per me meglio farebbe 
' StatOyche quella fe {erbata hauefli, 

' Che data haueui di pigliare Epitia 
Ter moglie, & libcr darle il fuo Fratello Z 
Fai forfè, dime per condurre il Fratello 
t^lioala prigione. ca.TfOytna hauendo intefo 
Ch'era con udì qui Epitia,& ch'ella à preghi 
Vofiri non uolea ufar mercè ad Iurifle, 

Et che per ciò erauate in grane angofcia , 

Compajfion di uoi,del Fratei uoflro 

tSMi ha tocco il core,& era qui uenuto 

Ter parlar con Epitia,conficura 

Sperane di operare,à comun bene, - , 

Qualche cofa di buono, <JWa poi ch'ella 

Non 
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*Hpn fi troua ejfer qui, fatele dire 
Cbefia contenta udir quel .ch'io uò dirle , 

- Et forfè io poterò condnr le cofe 
kA' molto miglior fin, che non penfate . 

Ang. Di queflo buon uoler ti rendo grafie. 

Capitan, quel,cbe non han potuto 
Fare i~ preghi d' Irene, è i preghi miei , 

Et il perdono .che li ha chieflo Iuri/ìe , 

Non far ai tu. c zp.Forfe f arollo, femprc 
Bene fi dee Jperar ne cafi auerfi , 

' Che jpefso auien.che quanto fon pià acerbi 

’ ' I cafi,& quanto fon piu Pifferati , 
t. T auto ne forge, per divina grafia, 

Fin pià felice. An g.io uorrei ben che queflo 
* Augurio buon forti fle effetto buono , 

Ma, fe da Epitia ciò fi dee Jperare, 

■ / lye fonfuor dijferan^a, cap. Fate .ch'io 
Con lei ragioni , e-r non ponete tanto 
Difreratala cofa, Ang. Io non ui uoglio 1 
Ejfer preferite; Vercherìcufando 
Còni bà fatto infino hor, io rimarrei 
Tià.che non fono, afflitta, farò dirle. 

Che venga a parlar teco,Et uoglia Dio , 

Che uanfia il mio timore, & che fia certa 
Laiferanga,che tu cerchi di dami . 

Cap. Marauiglia certo é dettare djpeme 

Chifi ritrova in gran doglia fepolto, ( 

r Et Ìfeffo.auien,che,anchor che -vegga quaft 
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La cofa certa, non vuol preflarfede : 
jù chi cera di trarlo fuor et affanno, 

E t chiaro il fa quella affannata Donna, ' 
cui non hò potuto porre in core 
Cofa, che le dia punto di fftran%a, - 

&t fyero pur poter d'affanno trarla . 


SCENA SESTA. Ca ( 

Epitia,Capitano . 


Epi, 

Epi. /^He vuoi tu bora dametCaragionar uoglio 
^ Con udì di cofa, che non uifia ingrata , 

Epi. Capitan, dapoi che tu mi offrifli 

ìlmio Fratello in quella afferà forma , 

In che offerir mcl fè quel Traditore , 

Vdir non poff ) più, cofa, che grata 
t {fermi pofia, Cap. Et che parraui sio 
Tenfier mutar faroui con letitia 
Tale , che ui terrete effer beata t 
Epi. Zjfer patria, ma credei noi uoglio io, 

Cap. tJMadcma i'vò che lo ternate certo . 

Epi. finanza quello ogni potere humano. 

Cap. Tiacciaui prego diuenir con meco 
sAl facro Jmperadore,& uederete. 

Che la bontà diurna ui hà [erbata ^ 

^ menar lieta, & gloriofa tuta. 

Epi. Mela corte non è t Imperatore, 

Che 
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Che dianzi egli uf :ito è, Ma non penfafli 
Vi yoler ragionar di chieder farmi 
Cratia per lo maluagio } e iniquo Iurifle , 

C he in fino ad hor 3 ti dico che gittati 
S ar anno i preghi 3 & le parole al uento, ; 

Che ne uogl ioueder tutto lo Aratio , 

Che fi puote ueder di pefsmo buomo . 

Cap.J Cagione uia maggior di quella, Epitia , , 

Et à noi dimportairza ajfai più grande 9 
Tr ometter mini fkquanto ho promeffo, 

Epi. Et quale è ella? Cap.non lapoJfo ijj>orre 9 
S e non 'manzi al fa ero Impera dorè. 

Et ecco ch'egli arriua.andiangli appreffo. 

SCENA SETTIM A» 

Capitano , Imperadore, Epitia. 

gnanimo ,^ inuitto JmperadoTt 
* v a Fiffigli affanni in che fi troua quefta 
Madonna illufire>e effendomifi innanzi 
, Tarato modo dipoterla trarre 

V angariategli mi è parfo officio degno > 

Di core kumano 3 quel conforto darle 3 
Che da ai trinche da me 3 non puote hauere . 

Ma perche U tutto fora nulla; fen^a 
Vauttorità de la Maeflà uoftra , 

Vhò pregatale meco ella fi uenga* 
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>Ad vdir, quefche la può far contenta, 
Imp. Molto grata trtifia la contentezza. 

Di quefta nobitijjima Donzellai 
Ma che cofa hai da dirmi intorno à quefto £ 
Cap. T ale,che mi credi io , ch'udir la debba 
La uojìra Maeftà con piacer molto , 
Terdeuere ella porgerle materia , 

Dopò F haucr dato U fuo dritto al fiuP.o, 

Di ufar la fua ineffabile clemenza , 

Che la fa fopraftare à quanti mai 
Furo giufti y & clementi in quefto impero . 
La prego ben,ch> ella,per fua boutade , 
Degni accettare in buona parte quello , 
Cbe>à bon fin } comc ella udiràffatihaggio 
Imp. Così l'accetteròicome mi chiedi, 

Toi che deue prodursi buono effetto. 

Cap. Hauendo il Todeftà dannato à morte 
il Fratello di quefta illuftre Donna , 

Ter hauerf tocco da amorofa fiamma) 
Violata una Donzella de la Plebe, 
Commife à me, che gli facefft dare 
Morte in fegreto,per ejfer del /àngue % ^ 
Klobik) e illuftre, ond eg li era dijcefo , 

Ma fapend'io,che pace gli hauea fatta 
La Ciouane uiolata,& chepromejfo 
Egli hauea di pigliarlaftper moglie , . 

Mi parue,che,je la Maeftà u offra ? ,y 4 
Uauefìe intefo ciò ,con fiderata * 


» 
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La qualità del C tonane , & il bene. 

Che ne veniua a la violata Donna , 

Hauria il rigor temprato de la legge. 

Che condannaua il Miferello a morte 
lo mi deliberai di faluar Fico. 

Epit. V obito haueffe Dio , che il bel penfiero 
Che ti hauea alta pietà pollo nel core , 
Haueffe hauuto effetto, che portato 
Non lo mi haurefli con la tefla a piedi . 

Cap • J/on vi turbate , e vdite quel , che fegue, 

J mp. Lajcia ch'egli finifea il fuo parlare • 
Cap* Infmo à tanto , che ciò fi poteffe 
Far manifeflo a la Madia vofira , 

Et poife ne faceffe tutto quello. 

Che /intorno a ciò , da leifofie commeffo. 
Ma perche il Todefia con molta infiamma 
* Mi fè follicitare ad effequire 
La fentenxa , & dar morte al miferello , 
Epit. lAicrudcl huom . cap.^^/i che prolungare 
jqonglipotea la vita . Epit. & ben fu vero. 
Che gli fefli gittare a terra il capo. 

Et co fi tofferifii à me Me/china. * • 

Jn miferabil forma . cap. vdite il rdlo, 

Io , pure intento a la cofiui falute, > 

V oltailingegno in uaric parti , c battendo 
- . In prigione un maluagio eflremamente , 

(Of cui già fu , per falfo tdìimonio , 

T agliata la mendace lingua, & poi * 

' ; Epitia. % H *Dato 
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<Ì)atohai4ea morte à ynfuo Fratei germana 
Che deuea fari t nel precipitio , 

In quel tempo , nel qual fi deuea il capo 
jC f ico fonare , il fei leuare 
jt quell’ buoni federato immantinente , 
r Bjfendo così filmile di vifo 
$gli à Vicojhe parea quegli iftefo, 

Jo difli al Todeflàgittatobaucre 
lei precipitio il T{eo , & fatto dare 
Morte à Vico : Epi. rivoglia Dio ch'io oda 
Cofa che non aggraui il mio dolore . 

Gap. Et , per dar maggior fede al mio difegno, 
fei publicare à un mio fidato meffo , 
la morte di Vico, non altrimentc 
; che fe nel vero ei fojf ? flato morto • 

Vejlito poi de panni di Vico 
Il morto corpo, & pofiogli a pie il capo , 
in vece del Fratei dannato a morte , 
il fei portare à quella illuflre Donna , 
Epit» E’ dunque viuo il mio fratello . Cap. e uiuo 
Epit. Io , prego facro,e inuitto Imperatore , 

1 Ter U bontà , per la clemenza voflra. 

Che , pofeia eh' è piaciuto al Tadre eterno, 
Che infino à qui fia viuo il mio Fratello , 
Ter lo mexxp di queflo capitano , 

Che, in quella parte , ha fatto cofa. degna 
p'Ungd del Varadifo , cofi viuo 
Darlomi degnila Mae flà voflra. 
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Come per morto piànger lo mi ha fatto'.. 

Sotto finta fembia>r^a ,il Capitano, 

Iodi tal don mi ri terrò tenuta , 

T{on altrimentCjohe fefoffe morto 
il mio Fratello la Maefià roflra • 

Lo mi fa cejfe ritornare m vita . 

Imp. Meritarla il gran fallo di Vico 

La pena , à che Pbaueua condannato 
La grufi a legge . -Ma pofcia, ctiiopoffo 
Temperar quefta legger firla.mite. 

10 fon contento di donarti vino 

11 tuo Fratei , Tei cfic gii ha perdonato 
La Giouane violata , & ei per moglie 

2L‘ per pigliarla . Epit. ££ io ditanto dono 
Rendo à la bontà roflra quelle grafie , 

Che render può lo-fiato mio , maggiori , ’ 

Et prego Dio , che in guifafauorifca 
Le attioni vdflre , c hdbbian tutte il fine 
Che più defiderate . Et te ringratio 
Capitan } che , con sì felice inganno , 

Il mio Fratello conferuafomi babbi. 

Et mi haurai fempre a farti pia ccr pronta . 

In tutto^quel , che puote honefla D orna 
Grata mofìrarfidtal benefattore^ 

Cap. filtro non voglio in guiderdone Epitia 

l Di queflooffioiomio y che riha fottratta C 
*A' l’ambafcia , al dolor , che ri premea 
Che accio che fi conducano a fin lieto 
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T utd gli affamai, & tutte quelle angofcie. 
Che, per la finta morte di Vico, 

Tatti rìhauean tanti dolenti, & tritìi , 

Et uditila più di tutti gli altri mefla. 
Chieder ni piaccia a la fua Maeftade, 

Che doni uita anche al marito uoflro. 

Et menar J eco in pace i giorni uofiri. 

Seta fua Maetlà ue ne fa gratta, 

Epi. Toi che tanto ti debbo, che mi pare 
Hauuta hauer da te la uita,al nego ■ 

7{on mi uò porre in quanto bora mi chiedi. 
Che cancellata hai tu lagra ue ingiuria 
Con la prudenza tua, che mi fé 1 uriti e - 
Et però facro,Inuitto Imperadore, 

Tofcia che piacque à la Maefià uotìra 
Chediuenijfe mio marito Iurifte, 
Trego,dapoi che la crudel cagione 
E' leuata per cui dannato à morte 
Egli era, in uita per clemenza uoftra 
Hora rimanga, Teresio gli perdono. 
Qualunque offefa,& per marito mio 
V accetto, come la Maefià uotìra 
Ter marito mel die.imp.7qpn merterebbe 
Da me perdono Iurifie.Terc’hauendo 
lAuttorità di amminitìrar giuflitia, 

‘Non deuea mai laf dar fi indurre àfare 
Quanto egli fece, per lafciua uoglia. 

Kt,anchor che Vico morto non fia, . 3 
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Ter la prudenza di cofiuijn quanto , 
la fua intentione è morto, ^ quefla 
S ua mala mente merta cjjer punita, \ 

Come fe jlatafojj'ealfin condotta. 

Ma perche tu rimanga à pien contenta , 

Ioti uoglio concedere la gratta , 

Che turni chiedi, accioche,col Fratello s 
T u ti goda anche niuo il tuo teliamo. 

Et perche uoglio che da te la uita 
Conofcajhe gli dono, ac cioch'eglty abbia 
lAdbauerti piu cara,& fempre amarti , 
Entriamo in corte >oue il farò uenire , 

E in tua mano porr olio, ^tl qual tu fempre 
Seruerai quella f e che fi conmene " > 

*À la nobilita del fangue tuo. 

Et à quella uirtu,c’hò conofciuta, 

Chiara in te fempre.Epi.Non farò altrimenti > 
Et perche il debbo ,et perche anche la uofira 
Maeftà mel ccmmanda,Càp.Io mi pregio 
Tanto del penfier buono } che mi ùenne 
Di tor Vico da morte , quanto neggo 
La clemenza del facro Imperadore, 

Ter queflo auifo mio/idotte hauere 
Le guerre à pace,& d uita le morti, 

Ch 3 erano per empir molti di pianto . 

Saluo è Vico,è fatuo Iurifie, & fatuo 
E d'Epitia Chonor,& thonor anche 
De la uiolata Donna da Vico, 

Li 


